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RITORNO DI GARBARI 


Del nostro Tullio Garbari si sta per 
fare a Milano una grande esposizione. 
L’iniziativa è della Società per le Belle 
Arti ed Esposizione Permanente che ha 
voluto riservare per uno dei prossimi 
mesi le sale del suo palazzo di Via Prin- 
cipe Umberto ad una mostra in cui tutta 
l’opera del pittore di. Pergine sarà riu- 
nita e onorata. Un comitato, formato da 
artisti e critici italiani, sta provvedendo 
alla manifestazione: le sale saranno or- 
dinate in modo da ricevere degnamente 
l’opera di Garbari: un catalogo con la 
piena documentazione .dell’artista uscirà 
a cura della Permanente: si raccoglie- 
ranno le sue liriche, le sue poesie, i suoi 
scritti; si pubblicherà il suo epistolario, 
e studi critici, saggi, testimonianze, e 
ricordi registreranno le tappe della sua 
storia, il destino dell’uomo e la sua in- 
telligenza, le sue ricerche, la lotta con- 
tinua che egli dovette sostenere, in difesa 
dei suoi ideali di moralità estetica. Sarà, 
insomma, di fronte a quanti ricordano 
il nostro artista e di fronte alla nuova 
generazione che meno ha avuto occa- 
sione finora di accostarlo, una solenne 
evocazione e una documentazione defi- 
nitiva. ” 

Il desiderio di conoscere di più Gar- 
bari è da tempo nell’aria. L’ultima mo- 
stra fu organizzata a. Trento, tre anni 
fa: ma a Milano, pur essendo molti i 
collezionisti che hanno opere di Garbari, 
sono presto quasi dieci anni che il suo 
nome non appare nei cataloghi. Tutta- 


via, basta, ogni tanto, un accenno, qual-- 


che disegno al «Milione», o un quadro 
nella mostra della raccolta Feroldi, per- 
chè un desiderio si muova intorno a lui 
anche fra i più giovani. È uscito ora, 
nelle edizioni della Conchiglia, un gros- 
so volume con cento e cinquanta tri- 
cromie sulla pittura moderna italiana, e 
son bastate quelle poche dell’artista tren- 
tino che vi sono incluse, per far sentire 
la distanza che allontana la sua pittura 
da ogni altra forma d’arte sorta in que- 
sti ultimi quarant'anni. Garbari fra tutti 
i movimenti, le correnti, le tendenze è 
sempre restato a sé: uomo di fatica e 
non virtuoso, fu il solo forse a non ce- 
dere mai alle polemiche della giornata. 
Ostinato a non mettere la sua azione in 
comune con nessuno, ha lavorato isolato 
con una fede e una coerenza esemplari: 
uno specchio insomma della vera onestà 
e dell’autentica solitudine con cui Gar- 
bari, senza altri onori contemporanei, ha 
meritato la sua dignità di maestro. Oggi 
la sua pittura resta a sé come un pro- 
blema originale, come un segno vivo non 
legato a quella cultura: e si ripropone 
con una forza e una decisione tuttora 
inedite e inspiegate. Ma la posizione di 
Garbari è qualchecosa di più che la clas- 
sifica di un pittore: serve a indicare 


come anche la nuova pittura italiana 
abbia espresso artisti inimitabili e re- 
sponsabili della propria storia sul piano 
della nuova civiltà europea. 

La mostra di Garbari è stata pensata 
e sarà attuata proprio per proporre al- 
l’attenzione della cultura italiana un pro- 
blema e una discussione di viva attualità. 

A questa manifestazione deve concor- 
rere anche Trento. I collezionisti devo- 
no prestare le opere che conservano di 
Garbari: tutti noi dobbiamo vedere la 
mostra milanese come un interesse no- 
stro. Non solo perchè Garbari è nato 
qui, ed ha vissuto tra noi e ha amato il 
nostro paesaggio, queste alte montagne, 
questi orizzonti affettuosi, queste serene 
case di campagna, ridandoli ogni volta 
nuovi al nostro sguardo nella sua favola 
di linee e di colori. Garbari è ben più 
ancora legato profondamente con la no- 
stra storia, con la nostra vita trentina, 
dove ha portato fin dalla giovinezza l’in- 
transigenza delle sue idee e l’esempio 
costante della sua vita fatta di rinuncie 
e di austerità consapevoli. Ho riletto 
proprio ora vecchi articoli su di lui, e 
Carrà per spiegare il carattere singolare 
di quest'arte si rifà proprio alle più in- 
time ragioni etniche e morali del nostro 
paese, al riposto accordo che l’arte e la 
posizione di Garbari hanno con la vita 
e la storia della nostra regione, e un 
articolo di Gatto, che concludeva un 
esame sul carattere della tradizione tri- 
dentina, dicendo come non soltanto Gar- 
bari abbia fermato in questa tradizione 
«un nuovo orizzonte morale » ma come 
proprio il pittore di Pergine ne assuma 
in sè tutto il significato «per un’assun- 
zione mentale, per una alta espressività 
morale di ogni dato naturale e fisico e 
per una pittura coloristicamente elemen- 
tare e vibrante dei suoi spazi»; per «un 
saper fermare costruttivamente l’orizzon- 
te in ogni particolare del paesaggio o 
della figura, sia pure tradendo qualche 
volta una dura caratterizzazione. È in 
questa vera tradizione tridentina che 
trovano risalto le qualità di ripensamen- 
to morale e storico che furono proprie 
di un'Italia immaginata nella sua cultu- 
ra, nel suo pensiero e nella sua secolare 
arte figurativa dagli antichi irredenti: ed 
è in questo significato che si giustifica 
il bisogno di una innocenza finale e li- 
bera che sia come un riscatto assoluto, 
religioso di verità tutte relative e laiche ». 

Garbari ci è ancora vicinissimo e mol- 
ti ancora lo ricordano passare per le no- 
stre strade: ma prima ancora della sua 
morte, il suo valore e le sue virtù, il 
suo lavoro, i suoi ideali, perseguiti ogni 
giorno e concretati in una umanità ini- 
mitabile, lo avevano portato nel punto 
più luminoso della nostra storia. 

Gino Pancheri 
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La famiglia del carradore 


Tullio Garbari pittore 


Benchè in genere ben altrimenti si pratichi, 
la critica di un’opera d’arte non potrebbe, cred’io, 
e non si dovrebbe fare che dai cultori dell’arte 
stessa, usi a moversi nell’ambito di idee e ri- 
cerche tecniche comuni al critico e al criticato. 
Perdoneremo ad Orazio l’opinione contraria della 
cote atta ad affinare il coltello, expers ipsa se- 
candi, essendo stato una prova del mio asserto 
egli stesso, tutt'altro che expers, ma, invece, bene 
esperto, dell’arte di cui egli segnava le leggi. 
Tutto questo per dire più al lettore, che al pit- 
tore di cui ci occupiamo (e che già lo sa) che 
queste linee, dovute a persona che il pennello 
non ha mai trattato non saranno che una breve 
scorribanda nel mondo di idee e di sensazioni 


TRENTINO 
Santi Li. ireree 


suscitate dalla mostra di Tullio Garbari, !) nè 
pretendono di essere nè possono essere una 
critica. 

Chi aveva visto di Tullio Garbari giovinetto 
i primi saggi quasi scolastici, aveva già notato 
in quell’arte, che apparentemente non si staccava 
dalla più recente tradizione ottocentista, impe- 
rante nelle scuole, un’ansia di ricerca, una pro- 
messa di personalità propria e singolare. Pittore, 
in ogni modo. Sicuro del disegno, acuto nella 
ricerca del colore. 

Nel 1912 Tullio Garbari ancora giovanis- 
simo raccoglieva a Trento iìa sua prima espo- 


*) Testè chiusasi al Circolo Sociale. 


sizione. Gli esperti vi 
notarono un rigoglio di 
rinnovamento, vi nota- 
rono un'abbondante pri- 
mavera promettitrice di 
ricco raccolto. Il pubbli- 
co trentino, lontano da 
simili manifestazioni 
d’arte che altrove ave- 
vano largamente annun- 
ciato quella corrente, 
che negli ultimi venticin- 
que anni audacemente 
staccatasi dall’Ottocen- 
to, riusci ad ottenere 
cittadinanza nella re- 
pubblica artistica, rima- 
se in parte sbalordito, 
in parte scettico, in 
parte indifferente. Chi 
scrive queste righe fu 
tra gli sbalorditi, che un 
po’ non compresero, ma 
un po’ intuirono, e no- 


La creazione di Eva 


S. Cristoforo 


tarono. Quella mostra 
lasciava in molti (e in 
me, che scrivo, fra gli 
altri) l'impressione di 
un’arte affaticata da un 
groviglio di contraddi- 
torie tendenze, appe- 
santita da troppo pen- 
siero, troppa teoria, 
troppa filosofia, che non 
riuscivano a dire attra- 
verso la tela la loro 
efficace e chiara parola. 
Molti pensarono: il fi- 
losofo uccide l'artista; 
il letterato intralcia _il 
pittore. 

L’esposizione che 
testè ci venne offerta, a 
distanza di diciasette 
anni, smentisce tutti i 
pessimismi, supera l’a- 
spettativa dei fiduciosi. 
Quanto travaglio di ri- 


TRENTINO 
piani Lcd ivaglti 


Johanna seu quae juvat 


cerca, quale cumulo di esperienza, quanta forza 
di scelta e di superamento per giungere a que- 
sta chiara ed efficace unità, a questa espressione 
personalissima, ma accessibile ad ogni intelletto, 
che cerchi sulle tele l’espressione della poesia, 
del pensiero, dell'anima, che sono nelle cose 
sensibili. La pittura di Tullio Garbari è certamen- 
te una pittura dotta. Non sappiamo se a lui così 
studioso della più chiara e vasta espressione, 
piacerà questo nostro giudizio. Ma dotta a noi 
appare quest'arte per la natura dell’ispirazione, 
per l'alimento diremo così storico, per l’ aristo- 
cratica scelta dei mezzi tecnici. 

Ecco, nei soggetti, il pensatore, il filosofo; 
non solo il cattolico si afferma nella Creazione 
di Eva, nelle figure bibliche, nelle figurazioni di 
Madonne, di santi e di sante, col più efficace 
rispetto alla tradizione, con un delicato e vivo 
senso mistico, (indimenticabile la Bernardetta); 
ma lo vediamo più volte ricercare non dirò con 
ostentazione, ma con passione, e recandovi la 
nuova bellezza dell’arte esperta, i motivi e le 
immagini, che il culto cattolico ha consacrato. 
La Comparsa tratta con arte sicura un soggetto 


TRENTINO 
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tolto tale e quale dalle Sacre Immagini con 
quella fanciulletta inginocchiata in mezzo al prato, 
dinanzi alla Madonna,.mentre il cielo si squarcia 
sopra un nimbo di angeli. 

AI Garbari è sacra, colla religione, la vita 
semplice e profonda; il senso del paese suo, 
Ecco la religione del paese suo nella citata Com- 
parsa (è la Madonna di Pinè); ecco la razza del 
paese suo Testa Retica, e Fanciulla Retica e La 
Terra (dove ho letto, recentemente, un saporoso 
bozzetto ,Donne di Terra“? Sono proprio que- 
ste). Non dirò che senza il commento dei titoli 
Donna Retica e Fanciulla Retica, e senza la co- 
noscenza dei tratti che il Garbari ha qui sinte- 
tizzato, queste teste possano proprio piacere. 
Piacciono per riflesso, per illoro dotto linguaggio. 
E propaganda del senso quasi filosofico delle 
cose umili sono e nei due grandi quadri La Fa- 
miglia del Carradore e L’Idillio di Caprile come 
in altre più piccole deliziose composizioni; La 
soglia della Casa e Il Riposo. Non dico della 
dottrina dei richiami danteschi La Tratta Spe- 
ranza e di Johanna seu quae juvat (vera felicità 
di linea e di colore). 

Aderente alla dottrina dell’ispirazione è 
quella della forma. Ed è forse per l’ intimità della 
coesione, che piacciono e paiono originali le 
forme arcaiche storiche, di vario stile, di varia 
scuola, che il Garbari accetta, rimette in onore, 
avendole ben profondamente studiate e com- 
prese. Talvolta però la nostra diretta emozione 


Pane e vino 
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scompare, velata dai ricordi dell’arte qui rievoca- 
ta. Questa sensazione io l’ebbi dinanzi ai quattro 
quadri Debora e Jaele, Rachele, Giudilta e Rut. 

E dotta è, in fine, la tecnica. Garbari non 
copia, non dipinge dal vero; l’imagine egli la_ 
rievoca dipingendo a memoria. Ed egli deve 
bene qui esser grato ai suoi primi studi ,passa- 
tisti£, che della forma e del colore gli appresero 
un senso così profondo ed esatto, e lo fecero 
allora disegnatore sicuro, e capace di prospettive 
e contorni da signore del pennello. Questa rie- 
laborazione intima delle forme sensibili è possi- 
bile e riesce bella solo quando queste forme 
sensibili siano state lungamente, amorosamente, 
acutamente studiate. Il controluce mirabile della 
Creazione di Eva e di Cecilia, l’ariosità dell’ /- 
dillio di Caprile e de La famiglia del carradore 
o de La Comparsa o di Johanna donde possono 
essere tratti sc non da una profonda sensibilità 
e dallo studio del vero? 

E quì, noi passatisti rimpiangiamo. Dove 
la figura umana non può più essere resa da ca- 
ratteri generali quasi simbolici, ma solo nei suoi 
particolari tratti, cioè nel volto, dove il Garbari 
ricorre spesso a significazioni, che non sono del 
resto tutte sue, ma che vedemmo in più figure 
dai bizantini, dai giotteschi fino ai neo-preraf- 
faellisti, noi abbiamo il rimpianto deli’elemento 
nuovo portato all’arte dal rinascimento, dal ve- 
rismo, dallo studio verista, che costò tanto sforzo 


di ricerca, che all'anima parlò pure dell’anima 
dell’uomo e che creò tanti capolavori. Un ele- 
mento della poesia umana ci pare che il Garbari 
così escluda dalla sua ispirazione: la' nobiltà 
dell’ espressione dei volti umani, che quasi solo 
un particolare studio dal vero può dare. Potrà 
egli negare che Bernardetta (olio) e S. Teresa 
(disegno) - dei pochi lavori del Garbari che 
hanno preso a soggetto un’espressione sia pur 
trasumanata di volto umano - non trattengano 
vivi ricordi del vero? 

Ma per l'ispirazione e per i soggetti dei 
quadri del Garbari questa esclusione di tipi, in- 
dividualmente studiati, non è sentita. Egli ama 
le idee generali, la figura simbolo: il contadino, 
Le ge 0 riÀ ag x; = . . 
fa contadina sono il contadino € la contadina” 
specie non individuo. Alla loro rappresentazione 
la rielaborazione mentale dei vari tipi basta, 
anzi è necessaria. Ed anche per questa sua pre- 
rogativa di dare efficacia sensibile ad una rie- 
laborazione mentale, io chiamo dotta l’arte di 
Tullio Garbari. Dotta ma non fredda; appassio- 
nata, anzi; e (come dicevamo prima) efficace, 
persuasiva, emotiva tanto da affermare e con- 
sacrare in Tullio Garbari una personalità vera 
e forte di artista. Quale del resto fu riconosciuto 
in più competenti sedi e da più autorevoli penne. 

A noi, suoi concittadini, piace ammirare la 
pianta cresciuta dal germoglio notato al suo ap- 
parire. 


E. B. 
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Nella mia ultima cronaca parigina, , 


parlando dell’esposizione .del « 1940 » 
segnalai in modo particolare l’invio del 
Garbari, sottolineando la sua importan- 
za dal punto di vista del « contenuto », 
e del lato spirituale del problema arsti- 
6tico. ‘ 

Tornato a Parigi, esso tenne a mo- 
strarmi i suoi ultimi lavori, e la nostra 
conversazione si estese appunto su “que- 
sta questione del'« contenuto ». Egli mi 
domandava: «Perchè lei fa spessissi- 
mo una separazione fra contenuto e for» 
ma. In realtà ogni artista che crea una 
forma. esprime il contenuto che questa 
forma deve avere ». Ed io/risposi pres- 
s'a poco: « E' questa una verità in- 
discutibile se si considera l’arte nella 
storia ; in generale, nel passato, fu sem-| 
pre così, ma credo che la nostra epoca | 
viva. un. momento... eccezionale. Delle 
ta questo punto, 
a DÀ 
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afro, gli artisti, hanno creato: 
dei ‘fatti nuovi, come quello importantis- 
' simò della separazione, della disiocazio- | 
‘ne fdei. diversi elementi del problema 
. artistico » fisse 
Vev. mo continu: re, fra qualche 
Sgibîno ‘nost ma  conversa- 
zione. ‘Povero amico: due giorni ‘dopo 
Garrone e Etna si precipitavano ‘da me, 
e con gli accenti della più drammatica 
disperazione mi mettevano al corrente 
del doloroso avvenimento. Corriamo al- 
| lo studio di Garbari, per fare il neces- 
sario in simili casi. Tutte le tele che mi 
aveva mostrate due giorni prima erano 
là, viventi, ancora fresche, e forse al- 
cune non del tutto finite. 

«Con pia sollecitudine, fu deposta la 
salma nello studio, e circondata dalle 
opere più importanti. In capo al letto il 
« Trionfo di S. Tommaso », quadro nel 
quale. aveva concentrato tutta la sua am- 
mirazione intellettuale e religiosa per il 
grande santo, e che voleva poi rifare | 
più: grande. E’ questo uno:dei suoi: qua- | | 
dri più belli, e he armonicamente com- | 
posti. 

S. Tommaso si trova dei centro della 
composizione, circondato dal simbolo 
dei quattro evangelisti. In basso sono i 
dottori antichi e i dottori nuovi; fra 
ques” y’intellettualistici moderni vesti. 
ti di ne come all’epoca nostra. In alto 
poi c'è un semicerchio di Vescovi, 
ligiosi e Santi, fra-i quali. S. Domenico, 
S. Agostino, 
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troneggia la SS. Trinità e la Sa Vergi- 
ne circondate dagli angioli. 
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T. A'sinistra del letto fu messo il« mi- 


‘ racolo’ della mula » che figurò (al « sa- 
“lone del 1940», e a destra una compo- 
sizione apocalittica, nelia quale la Tri- 
nità occupa lo spazio ‘principale e cen- 
trale. L’immaginazione di Garbari ci dà 
un. Dio Padre pieno di bonomia. e di 


serenità. Il nostro amico si. esprime con | 


b «un’ingenuità piena di freschezza: il suo 
primitivis Oonlè nè quello di Rous- | 
cseauite fieri nè, queilo “delgen: 
darme ‘«marchand de frites»; è 


un primitivismo conquistato a forza d'in- 
telligenza e di volontà; e perciò quel 
buon vecchione. nudo e tutto bianco può 
benissimo essere un Padre Eterno e- 
spressivo per i fanciulii e per gli uomi. 
ni fatti. 
Questa composizione è molto variata, 
\ e molto ordinata. Sotto il gruppo cen- 
'  trale della Trinità, c'è Adamo ed Eva nel 
| paradiso terrestre, Giona. vomitato dal 
delfino, S. 


Marco e il bove simbolico, | 


e infine alcuni corpi umani che si pre-. 


cipitano nell'inferno. 

Si sprigiona da questi quadri tutti 
chiari come pezzi di affreschi, una mi- 
stica serenità; chiarezza nel fare, chia- 
rezza nel concepire, arte strumento e 
non arte fieramente cosciente di sè e 
dei suoi diritti; Ja.mano trema un po’ 
come .il cuore, perchè tanto è l’amore 
per l’oggetto che questa poesia si pro- 
pone. Quando si pensa agli artificî for- 
mali che hanno in questi tempi offusca- 
ta ogni purezza, ogni sincerità, resa men- 
zognera ogni emozione, la vista di una 
tale trasparenza ci riconforta. 

Queste qualità caratteristiche e gene- 

- rali le ritroviamo in tutta l’opera de! 
| Garbari, anche se il soggetto non è 
* strettamente religioso. Ecco lasgiù una 
natura-morta tutta inondata di luce : un 
raggio viene dall’alto e batte giusto sul- 
la rosa, sul giglio, e sulle margherite. E° 
quella luce che fa vivere i corpi. Char- 
din la sintetizza in un punto, | Garbari 


la diffonde, dopo averne. amente 
spiegata. Solo. ‘Il primo piano di 
questo. quadro è formato da. grappoli 


I 


pd'u uva e da spighe di grano: sono que- 
sti gli elementi simbolici dell’Eucaristia. 
Sul cavalletto è restato un quadretto, 
ancora fresco, forse non finito malgrado 
che dica chiaramente tutto quel che vuol 
dire; un quadretto pieno appunto di sen- 
timento eucaristico : un giovane pastore 


è situato di fronte ad una tavola dove è| 
il pesce simbolico del nome di Gesù, | 


l'uva e la spiga. Più lontano, un altro 
quadro, un tragico calvario, su fondo 
scuro, Le due Marie: un blu, e un 
rosso, trasparenti e luminosi, ci obbli- 
gano a constatare un progresso sicuro 
della sostanza pittorica, e un equilibrio 
sempre più grande fra essa e. la ragione 
di dipingere. 

Lo spirito di quest'opera è pieno del 
ricordo dei grandi veneziani e del Man- 
tegna in. «particolare; tutta' Mantegnana 
è, a suo ‘modo, l’opera del' Garbari, ed 
è questo un'muovo segno di autenticità. 
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('Aleggia in questi quadri la poesia sem- 
plice, fervorosa e diretta, «di quegli 
«ex-voto» ‘che si trovano spesso nelle 
| chiese delle montagne trentine e  tici- 
[Felt Questi. lavori anonimi si risento- 


tutte le 
par iti e 


fio, (E così’ sfronzata e quasi disa- | 

dorna, va più diretta alsuo fine e ci com- 

muove più profondamente senza -di- 
strarci. i 

" x* i 

Piace al Garbari la poesia pastorale, | 


| bucolica, e risente in sè’ un: amore pro- 
| fondo per la natura in genere. nella qua- 


le egli cerca, non un pretesto per dipin- 
gere, -ma l’irradiante splendore di Dio, 
e, si potrebbe dire piuttosto, un prete- 
sto per amarlo maggiormente. 

Raramente l’opera di un artista si è 
così: assolutamente. pagata alla gloria 
divina. è 

Così il suo ultimo quadro (del quale 
diamo qui la riproduzione) che è, anco- 
ra non del tutto finito, sul cavalletto, è 
un inno di ‘gioià e ‘di ringraziamento. 
Sul vasto e gaio prato verde ‘la madre 
inginocchiata prega pel .bambino disteso 
sull'erba; mentre un giovane pastore ap- 
poggiato al lungo bastone, prega pure | 


| mentalmente. L'’agnellino. e :sua madre 


in primo piano, intensificano questa 
glorificazione della. maternità che ci re- 
stituisce più. umanizzata, ma non. sulla 
linea dell'immanenza umanistica, la sce- 
na divina della nascita. di. Gesù Cristo. 
Dominano tutta la scena tre angeli su 
| fondo azzurro, con l'intenzione bene evi- 
dente, nel Garbari} di render)sensibile 
| l’idea direttrice veniente dall'alto. 

«La famiglia », quadro ne] quale la 
giovane donna, l’uomo ‘e’ il puttino che 


Sè fra di loro, respirano una certa tran- 


quilla serenità leggermente ombrata di 


| tristezza ; Ja « Contadina sotto l'albero », | 


meningi 


una grande testa ‘di. 
| no, @ infine, ‘uno’ degli 
| « Adamo ved: pe ‘pr a te 
non di i ‘soggetto iso 

tuttavià, hanno tere! È 7 
me i della Storia. ‘an dci 
fanno pensare ad altri tempi ‘lontani; 
pure ad oggi, e a sempre. Garbari non 
cerca nel transitorio la materia da. for- 
mare, la cerca invece nell'immutabile, 
ie perciò è profondamente umano e; at- 
| tuale. Si potrebbe dire che Garbari è il 
| vero surrealista, cercando di arrivare. al- 


rile profondità dell'umano e alle altezze | 
| spirituali, dal lato opposto a quello dei | 


\.surrealisti francesi. 
Forse, come i’ surrealisti francesi, di- 
sdegnò un po’ la materia pittorica, ma 


ciò fu cosa momentanea e provvisoria. | 


Le opere recenti sono là a testimoniare 
invece che il Garbari intendeva arric- 
chire la sua forma: la composizione si 
ordina, la tecnica si intensifica, e i vo- 
lumi divengono più larghi, come per e- 
sempio nel quadro « Adamo ed Eva», 
che ci rivela un mondo di possibilità. 
La tecnica del Garbari è, per così dire, 
una tecnica di affresco; su fondo. bian» 
chissimo, lavora, con trasparenze che 
danno una materia ricca e luminosa. Egli 
sognava di !avorare sui‘ muri delle chie- 
se come gli antichi ed anonimi .artefici, 
unicamente per la gloria di Dio. E così 
quasi mai firmava le sue tele, che sono 
del resto così ricche della sua presenza, 
da non aver bisogno di firma. 


* 


Spero di non. aver tradito. nè le Tua 


| zioni, nè la. memoria del povero Tu 
arbari în. «questo ritratto che ne'ho-fat- 
, il ‘più possibile succinto. Ma ‘tengo! 


| inoltre a sottolineare l’importanza che, 


Lo "Pa 


; nell'epoca nostra, deve prendere ils 
attitudine artistica,» affinchè nell’a 
valorizzazione che si fa da noi essa Sia 
situata al posto che merita. Tale com- 
pito di giusta valorizzazione spetta ai. 
| nostri amici d’Italia, e sono certo che | 
| non vi mancheranno. | 

Riconfortante nel nostro dolore fuî il 
sentirci strettamente uniti, due volte ita- 
liani, intorno alla salma del nostro pove- 
ro e grande amico, intenti ad alleviare, 
per quanto possibile, la disperazione, 
degna ma straziante, del fratello e della 
sorella. Vi era Dino Garrone, che gli 
fu compagno fino all'ultimo momento, 
Giacomo Etna, Edouard Monney, Erne- 
sto Jacometti, Enrico Emanuelli, Guido 

Serrazanetti, la signorina Campogrande, 
Modotto, Luigi Locatelli, l’editore Car- 
rozzo, l'ingegnere Muzio, Rossi, ecc. 

| ecc.i Si unirono a noi per condurlo alla 
| Gafe de » "Lyon; Bianchi, l’intelligente’ a- 

| mico degli artisti, Campigli, ‘Russoln e 
Funi, che rappresentava gli amici di Mi- 

| lano. La «Galleria del Milione» era 

| rappresentata da me. La benedizione | 

del sacerdote e. i nostri fiori lo accom- 
pagnarono nella terra nostra, ed anche 
il profondo ed affettuoso ricordo che sem- | 
pre gli conserveremo. 


Gino Severini 


. L'INTRANSIGEANT LUNDI 12 OCTOBRE 1931 
see 


©: | Nouvelles artistiques |; 
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| Mort de Tullio Garbari. 

e Nous apprenons la mort, à Paris, où il 
résidait depuis peu, du peintre italien 
Tullio Garbari, qui a .succombé à une em- 
bolie, à l’àge de trente-liuit ans. 

À Né è Pergine, dans le Trentin, c’était 
E | une ‘figure exceptionnellement digne, 
[ tant ‘par la ‘qualité de sa vie que par la 
Ì 


[| 


, | noblesse de son eeuvre. Tout ce qu'il pei 
]|gnaît, en effet, participait de cette di 
s gnité. Ses natures mortes, ses composi- 
tions bucoliques ou religieuses, répon- |: 
daient è un méme esprit de dépouille- 
. l' ment et de pureté. 
ì- L'art de Garbari était d’un primitif 
g | moderne, mais s’étayait sur de sérieuses 
recherches ‘techniques. 
C'est au moment où, en Italie, il com- 
2 | mencait è s’'imposer è l’attention et. à 
\- létre considéré comme l’un des plus sfrs 
». | espoirs de da peinture nouvelle, et qu’il 
_| songeait ‘è une première exposition ici, 
que Tullio Garbari est enlevé è son «art 
en pleine maturité. 
pod A- 
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Questo articolo. doveva uscire quin 


CORDO DI GARBARI 


ia 


| è 
inn 


pare 


dici giorni fa; “ora è'troppo tardi jer- | 


cliè ‘gli occhi di'Tullio.'Garbari lo ‘Dos- 
sano ‘leggete. Ho: preferito, lo; stesso 
pubblicarlo com'era. nella, prima ste. 
sura; senza’ dargli” carattere’ di com- 
memorazione, o peggio, ‘di rivaluta- 
zione: postuma. ‘Altri di. certo lo fa- 
ranno in miglior, modo di. quello che 
io potrei fare, 

) ESE. 


Nell AMPIO - SUO: ‘studio parigino, in 
una via quieta. e quasi paesana se una 
casa razionalista non ne turbasse l'ar- 
monia, Garbari.mi parla del suoi qua- 
drî, ‘Per ‘chi lo: conosce, questi suoi 
quadri non sonagche una continuazio» 
ne pratica, materiasizzata de’ suoi ‘i- 
dealîì,: Dalle molte tele appoggiate alle 
pareti, santi, angeli, contadini, leoni 
biblici, simboli e. segnì parlano un 
linguaggio chiaro e comprensibite. 

Gdarbari si’ è costruito attraverso 
uno sforzo continuo, una realtà al diî 
là di certi limiti logici e naturalistici. 


| Solo'con' questo suo ‘sforzo 'è ‘riuscito | 


a darci ‘certi aspetti di stupejatta me- 
raviglia: ‘e di candîdo . primîitivismo, 


I non inaridito però da: pose, Jalscmen:| 


te snobistiche. 
“Un suo quadro. ‘mon ‘è. cosa ferma; 
Jine a'se stessi, quadro per quadrovin: 


somma; ma è una catypulta che' scon- | 


volge la’ nostra staticità ‘d’'emozione, e 
“a getta‘in un°campo magnifico, ve- 


ramente ideale per un. pittore, dove) 
occhìo e spirito si confondono. Quel} 


medesimo primitivismo di cui diecvo 
più sopra, assorto ‘e rapito, come’ se 
| nascondesse sotto sotto altri e ben più 
{ projondi significati, serve solo ad u- 
| micinizzote le sue tele fantastiche per 
ìmoî lalci e le sue nature morte facen- 
dole vivere d'una loro vita autonoma. 


| Garbari con coraggio ha rinunciato al 


fucile specchietto per allodole: civè al 


Vo chio, 


i bo 
| Garbari ha messo la firma.a poch? 
{ suci quadri. Garbari vuole e crede în 
i um’arte anonima. Gorbari desidera so- 
ilamenie un gran muro bianco di cal- 
dove poter dar spazio di suoi 
«trionfi », aile sue. grandiose: scene: be 


HA 


bliche. 


Mint. 4 


Palaia della natura che inganna l’oc- 


A .voler analizzare uno per “uno ‘1 
suoi quadri sì ritrovano ‘sempre nuo- 
vi ed inaspettati sviluppi di quel te- 
ma che parrebbe invece, a prima vi- 
sta, forzato entro certi. miti e con- 


Quando ‘la cultura, la ragionata ‘co: 


| ("L'VG4na lettonanza», 


qSuttolie Ù 31) 


$ 


st 
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TULLIO: GARBARI: Paesana del Trentino 


f ‘a 
Pelli 
l’struzione del quadro non ne soffoca 
ro lo slancio. pittorico, ecco che Gars 
‘bari arriva jelicemente ad un incanto 
immacolato di ‘arabeschi, dove ia suu 
libertà spirituale si feconda in una rt- 
cerca più strettamente personale. Su 
tre quadri ho posato a lungo gli oc- 
chi, scorgendo in ognuno ìî. punti ca- 
| ratteristici dì questo pittore. ‘a Trion- 
jo di San Tommaso», «IL riposo Ar 
| Ruth», « IL miracolo della mula» por- 
| tano infatti i vari segni ‘del suo ca- 


| rattere. IL mo ‘indica’ il freno che. 


| la «cos » ha: portato sulla at- 

tuazione; il secondo il. segno di quel 
| Senso dionisiaco, "di quella contempla- 
‘zione del tempo che premette una 
gran ‘spirituale; il terèo il ‘segno 
det m non ‘episodico, ma rivts- 
suto soc a ed .ambientato n 
uno stato :d’animo nuovo, moderno, 

Questi tre quadri: — ‘brevemente e- 
saminati — danno i punti pra 
dell’ar «di Garbarîi. In tutti: vi è il 
ravvi amento . coi nostrì mezzi ed 
una verità assoluta; che dimostra però 
una purentela non. solo’ Intellettuali. 
stica + come in Picasso '— ma ‘anche 
vividi ‘rapporti: d'immediatezza tenuti 
sempre su di un piano umano e ‘pieno 
“di ‘sensibilità. 

Quando abbandona pot i suoi pre- 
feriti. soggetti religiosi, il'suo ‘estro si 
espande allora in chiare ‘note nelle 
nature morte.-I simbolt, i richiami et 
giacciono în un ordine naturale; una 
alfa ed-un omega, un grappolo d'uva, 
un libro, una mela, un.raggio di sole 
che ja trasparente. un vaso, la figura 
lontana’ d’un pescatore che ritorna 
, con la rete. sulla spalla: tutto si amal. 
gama e dà chiaramente lo" ‘stato de di 
nimo che lo concepì. 


L'arte quindi. di Tullio: ‘Gatbari re 


| già ‘sorpassato: quel. periodo. provviso- 
rio ed esperimentale.. Ha trovato un 


(5° equilibrio e la via della attuazio- 


| ne pratica com sicurezza e sincerità. 


Di questa maturità sono ‘sicuri segni 


le ‘ultime opere ‘del’ periodo parigino. 
I Enrico,  Emanelli 


_ ma 
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«| TULLIO GARBARI 


€; La diffusissima rivista «La Vie catho-| 
fai lique» di Parigi dedica alla memoria e 
del compianto pittore Tullio Garbari di 
mei ‘Pergine, prematuramente rapito dalla 
Teimorte giorni fa nella capitale francese, 
in articolo che cì dice quale grande sti- 
p- ina si fosse guadagnata colà il nostro 
la \Compatriotta e che siamo lieti di presen- 
‘e- tare ai nostri lettori, in attesa che altri 
?l- ‘voglia illustrare degnamente la figura 
to ‘morale e l’opera dell'artista scomparso. 
ll Ecco il testo dell'articolo. ile 
0- «Noi l'abbiamo veduto a «La Vie Ca-'d 
a |tholique», dove egli ci aveva fatto alcu- p 
va: ine visite, poco prima della sua morte f 
iaiprematura. Noi sapevamo ormai di qua- l 
raile tempra e di qual nobiltà fosse quest'a- l 
O:imima. profondamente cristiana, che in-'t 
5:tendeva l’arte come ‘un apostolato; ma ‘C 
@ siamo ‘rimasti colpiti dalla sua faccia 7 
s-iserena e raggiante e dalla. luce che e- {I 
imanava dal suo sguardo e dalle sue pa- Il 
lajrole. 1 
Li Già molto apprezzato in Italia e ri-() 
guardato come una delle più belle spe-;( 
P».jranze della pittura d'oggi, egli era venu-'\ 
to a Parigi, attirato, come molti altrig 
artisti siranieri, dal prestigio della. no- 
istra Scuola francese, e dal desiderio del- 
ha fama che si distribuisce colà meglio 
le più sicuramente che: non altrove. Non 
b|porò che egli fosse, personalmente, .am- | 
ibizioso, Voleva invece diffondere un’arte, ,i 
| ‘lalla quale annetteva cun significato re-!l 
|.[ligioso del resto. evidente. Si era stabi-|f 
liito- qui da pochi mesi, quando soccomy? 
r|bette a un’embolia. Non aveva che 38] 
li anni. Egli era l'amico del nostro gran-|€ 
de e caro Severini, e se il loro stile, co-j? 
me: è naturale, si differenziava alquanto, |! 
D' loro arte aveva qualche cosa di fra- 
terno. L 
Noi abbiamo potuto vedere nel suo stu-|£ 
dio qualcuna delle sue ultime opere, che |? 
rivelano, con la più nobile ispirazione, | 
| 
| 
| 
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‘Juna personalità artistica molto spicca- 
ta. Quadri ammirabilmente composti, lun- {€ 
gamente meditati, accuratamente equili-; 
brati; su questa solida impalcatura una; 
freschezza squisita, che faceva di Tul- 
lio Garbari, pur così moderno, un erede ' 
È ‘lautentico di quei «primitivi», che egli a- 
mava e comprendeva così profondamen | 

È 

IE 


è 
[i il 


Lite; la gioia dei colori, la sinfonia delle 
*ltinte chiare e leggere così armoniosamen- 
*» combinate, l’incarico della. luce scre- 


i una poesia di meravigliosa purez- 
za e attrattiva, e in tutto la presenza di- 
discreta di un'anima bella: ecco ciò inni 
3 ng a quest'opera, troppo presto interrot- 
la marca delle cose grandi, 

"Noi ci ricordiamo di un Trionfo di S. 
Tomaso, quadro. che. doveva essere caro; 
ad.un artista così penetrato della filoso- (8 
fia tradizionale. .e che. ci confessava re- lo 

'fcentemente quanto vantaggio. gli so gag 
'Irecato la lettura delle opere di. Giaco- 

mo Maritain, e soprattutto,. per quello 

che. riguarda la sua bella arte, la medi- 

tazione del volume Arte e Scolastica, che y 
forma una specie di «breviario» sfoglia- a 
tn. da tanti artisti, Accanto al suol; 
rrionfo vogliamo, ricordare il suo Mira-|p 
colo della mula (episodio colto dalla vi- 

ta di S. Antonio di Padova), per conto)( 
nostro, uno dei suoi più ben successi, la]] 
cui ingegnosa e fresca poesia ci avevalc 
incantati. Ma non senza commozione ab- 
biamo contemplato la sua ultima tela,tr 
quasi terminata: una. composizione reli- 
giosa e simbolica, non mena ricca. di 
‘bellezza e che, nelle sue tinte leggere 
.|e nelle delicate sue linee, traduceva un 
lirismo così piamente evocatore. — n 


sua anima, per chi sapeva intenderla, 
vi sì rivelava non meno della sua tecni-; 


ca, pienamente e gravemente». M.. R. 
etnea età 


PE 
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Può il rapporto fra artista e uomo fornire 
qualche sicuro lume nella valutazione critica 
dell’opera d’arte? Se sì, il fatto d’aver 
Tullio Garbari conciliato la probità dell’arte 
con quella della vita, le ragioni d'ordine este- 
tico con quelle d'ordine morale, è tale da 
meritare, al contrario di 
quello che usa fare quo- 
tidianamente la critica, la 
maggior attenzione da par- 
te di chi voglia indagare 
e spiegare a fondo la le- 
zione del pittore trentino 
ultimamente scomparso. 

Caso contrario, l'aver 
rilevata tale coerenza var- 
rà sempre a mettere nella 
sua vera luce la persona- 
lità intima dell’uomo che 
seppe uniformare le ragio- 
ni della propria missione 
con le esigenze della vita 
pratica. 

Chi scrive queste ri- 
ghe potè seguire — strana 
coincidenza — da presso, 
l'intera evoluzione dell’ar- 
tista, da quando pittore ventenne esordiva nel 
suo Trentino come narratore della vita dei 
campi, alle affermazioni mistiche del suo ul- 
timo periodo di vita conchiusa sì prematura- 
mente a Parigi in piena sicurezza di spirito, 
e attratto E ret dalla religione. 

Il Garbari potè realizzare solo nell'autunno 
del '30, ossia nel pieno sviluppo della sua 
mistica evoluzione, il suo vecchio sogno di 


TULLIO GARBARI 
morto a Parigi l'8 ottobre 1931 
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TULLIO GARBARI 


PITTORE CREDENTE 
(1 892- 1 95 1) 


trapiantarsi a Parigi, dopo aver maturato a 
Milano le sue esperienze, e dopo aver per 
lunghi anni conosciuto l’incomprensione e la 
vita grama dei piccoli centri, ove in ogni 
modo manca l'interesse per le idee che sti- 
mola l’uomo a produrre, e quella «corrente 
d'aria che» al dire di Va- 
lery, «ravviva i pensieri e 
produce le alte tempera- 
ture necessarie a certe e- 
sperienze». 

Non mosso da idee 
mercantili, e nemmeno alla 
ricerca di preziose infa- 
tuazioni Tullio Garbari era 
venuto a Parigi, ma per 
seguire una vocazione ben 
determinata e precisa, per 
recarvi cioè il fuoco della 
sua fede e dei suoi con- 
vincimenti, e compiervi a 
mezzo della sua arte una 
missione d'amore del Cri- 
stianesimo. Me lo aveva 
confidato egli stesso nel 
suo studio di Pergine poco 
prima di salpare per quel 
suo viaggio verso la Terra di Francia che do- 
veva purtroppo riuscire definitivo. 

Rividi il Garbari a Parigi nella primavera 
'31, e subito notai lo stato quasi sopranna- 
turale del suo spirito, impegnato a fondo 
com'era, attorno ad un opera in cui andava 
raccogliendo e trovando tutto se stesso: era 
entrato l'artista nel periodo fatale e conclusivo 
della sua terrena carriera, nel periodo in cui 
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lo scarno umile sajo francescano, i soggetti 
biblici, i motivi religiosi, erano divenuti la 
nota definitiva, l'elemento costante delle sue 
concezioni e di tutti i suoi pensieri. 

Nel mostrarmi il suo quadro in gestazione 
Il miracolo della mula all’ Hòtel Raspail 
dove allora era alloggiato in pieno Monte 
Parnaso, il Garbari non mancava di osser- 
varmi come egli avrebbe potuto fare anche 
in patria quello che stava facendo a Parigi, 
con ciò alludendo 
alla piena indipen- 
denza di forma e di 
spirito, al carattere 
tradizionale e quasi 
antico della sua pit- 
tura. La formula 
della sensazione. 
pura, l’astrattismo 
di voga, non pote- 
vano diffatto far 
presa nè appagare 
il gusto di un pit- 
tore italiano predi- 
sposto così mistica- 
mente, per il quale 
l'ideale aneddotico 
religioso tradizio-. 
nale non era per 
nulla scomparso. 
Dea uomo intelligen- 
te la civiltà mecca- 
nica poteva bensì 
interessarlo, ma il 
suo sguardo andava 
più in là: il suo 
sogno era di fare 
quadri per la Chie- 
sa, e di portare così 
il soffio dello spi- 
rito cristiano e ro- 
mano nel mondo a mezzo di un'arte posta al 
servizio della religione. (Ma vissuto in un'epoca 
in cui l’arte sacra non esiste che come in- 
tenzione, morto troppo presto e ancora in 
pieno tormento di ricerche, la sua opera po- 
trà sembrare ancor troppo letterata per poter 
servire, quantunque sì ricca di convinzioni, 
alla Chiesa). 

Pu” 

Viveva il Garbari a Parigi in uno stato 
di perfetto ascetismo conforme alla sua edu- 
cazione largamente coltivata in se stesso, ed 


avendo egli ormai sottomesso tutto il suo es- 
sere tutta la sua forte intelligenza al regno 
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TULLIO GARBARI: Madonna della Pace (1928) 


della Verità, ed il suo cuore alla volontà di 
Dio. Che cosa poteva significare alla fine 
l'opera di un artista così fatto, se non un 
supremo omaggio al suo Signore e Maestro ? 
Sotto questo aspetto l’arte del Garbari nel- 
l’ultimo periodo di sua vita, fu veramente 
una manifestazione spirituale fra le più alte e 
sentite. Mente aperta ad ogni concezione più 
ardita, egli ben poteva accettare, tranne il 
volgare, tutto. Ma le nuove formule i nuovi 
orizzonti dell’arte 
egli vedeva sprigio- 
narsi solo dalla for- 
za dell’ispirazione, 
in armonia alle teo- 
rie del Nuovo rea- 
lismo derivato dalle 
antiche e illustri 
dottrine tomiste. 
Fra i moderni 
del Louvre amava 
il Garbari sopra 
tutti L’enterrement 
à Ornans. Davanti 
alla vasta tela, il 
suo spirito sensibile 
per quanto appa- 
rentemente impas- 
sibile e freddo, si 
faceva commosso 
ed assorto, e ciò 
forse più in con- 
siderazione dell'i- 
dea della morte 
espressa in modo 
sì poetico e forte, 
che per le intrin- 
siche e grandi qua- 
lità del quadro, 
(Ma la gran massa 
del pubblico con- 
sidera l’arte come mezzo ordinario per di- 
vertirsi, e scansa queste impressioni funebri e 
tristi!) Amava dunque anche il Courbet che 
nel suo intransigente verismo dichiarava di 
non poter dipingere un angelo perchè angeli 
non ne aveva mai visti, mentre il Garbari ne 
aveva dipinti tanti. Ed amava la prospettiva, 


uella scientifica e ben costruita, pur prefe- 
rendo con noi quella più umile_ed arbitraria 
der onmiini, Aneve anché primitivi. Amava anche il paesaggio, non 
tanto quello che forma pretesto per riempire 
di colori le tele, quanto quello riveduto e 
corretto, egli che della natura sentiva il pu- 
cruda riprodotta in «paesaggio». 


' (parte più pura, per- 


Le sue idee, i suoi sentimenti, espresse 
del resto il Garbari non solo in colori ma 
anche nei vari suoi scritti in forma limpida e 
cristallina, con vocaboli appropriati e pienezza 
d'espressione. Eccone un brano da meditarsi : 
«Conoscere gl’impedimenti o i mezzi validi 
delle cognizioni e delle esperienze, è da parte 
dell’ artista un atto,di equilibrio e di coscienza 
fra quello che può soffocare e deviare, e 
invece concorrere 
all'opera. Na es- 
sa, per propria na- 
tura, fa parte di un 
mistero, non tanto 
nei suoi risultati vi- 
sibili, quanto in 
quella natura e nel- 
lo sforzo di darla. 
Come la grazia è 
un dono, meritorio 
ma più d'elezione. 
L’ espressione pro- 
pria è perciò il sem- 
plice fatto ed il suo 
potere nella imme- 
diatezza — ma non 
facilità — della 
comunicazione; 
fatto rigorosamente 
individuale è sim- 
bolo della perpetua 
creazione, dell’e- 
ternità del farsi e 
dell'essere; distinta 
dall’azione e dalla 
contemplazione la 


chè la più libera 
ed immediata». 
Condizioni cul- 
turali a parte, mi 
sia concesso di dire 
che, quanto a con- 
cetto e a mistico ar- 
dore, Tullio Garbari trova oggi a Parigi sin- 
golare riscontro nell'anima poetica e fervente 
di Séraphine de Senlis. Pari a lui nella vo- 
lontà e nella fede, nella nobiltà e nel disin- 
teresse, lontana come lui da ogni atteggiamento 
di indirizzo e di scuola, in uno sforzo istintivo 
di evasione da tutto ciò che è materia e piatta 
realtà, ispirata da Dio per sua stessa ammis- 
sione, opera anche lei come il Garbari, ben- 
chè su di un piano differente, per la maggior 
gloria di Dio e per la rinascita dell’arte re- 
ligiosa. (La quale per ora è tanto che lettera 


TULLIO GARBARI: La Comparsa (1929) 


morta, quando non si voglia accettar come viva 
la cosiddetta arte sacra commerciale depre- 
cata dagli esteti, ma che alle volte serve alla 
devozione e all’umiltà dei fedeli forse più 
della prosopopea di certa arte ufficialmente 
riconosciuta. Scevro da pregiudizi il Garbari 
tutto ardente di fede potè abitare, e senza 
scomporsi, in pieno quartiere parigino di St- 
Sulpice, che è come la grande fiera, l’emporio 
internazionale del 
sunnominato com- 
mercio applicato ai 
bisogni della litur- 
gia; commercio del 
cattivo gusto al dire 
dei competenti, pe- 
rò accettato dalla 
grande folla dei fe- 
deli e sostenuto in 
buona fede dal cle- 
ro e dalla Chiesa; 
fatto spiegabilissi- 
mo questo, se si 
pensa che la Chiesa 
tende alla perfezio- 
ne nell'ordine mi- 
stico attraverso fe- 
de e preghiera, non 
a quella nell’ordi- 
ne estetico attraver- 
so forme ed imma- 
gini. Anche l’indu- 
stria artistica merita 
incoraggiamento, il 
prodotto della mac- 
china potendo riu- 
scire altrettanto no- 
bile e sacro ai fini 
della liturgia, quan- 
to le interpretazioni 
personali dei secoli 
passati). 
sa 

Sappiamo come il Garbari da giovane 
avesse disegnato leggiadri e fantasiosi scenari, 
e come da spirito colto ed universale, egli 
si fosse sempre interessato e con altrettanta 
generosità all'architettura nel senso teorico di 
arte dei rapporti e dei segni, delle regole e 
dei numeri. Ultimamente aveva tradotto dal 
latino Vitruvio, come a suo tempo aveva 
fatto a Parigi il Perrault, che da medico di 
Re Luigi XIV era divenuto niente meno che 
il creatore dell'ordine francese in architettura, 
e che fu l'ideatore di quel famoso Colonnato 
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del Louvre, che, a parte il valore, è mero 
scenario, ancorchè gli storici francesi, con 
alla testa l'Hautecoeur si ostinino in pubbli- 
cazioni recenti a trattare invece da «decora- 
tore italiano» il sommo Bernini, in quell’ oc- 
casione sì ingiustamente ripudiato. Così ve- 
demmo il Garbari studiarsi da presso, ai fini 
di tutto co- 
noscere, an- 
che i monu- 
menti del 
classicismo 
francese, pri- 
mo fra tutti 
la Porta di 
St-Denis, di 
cuiegli ricor- 
dava certe 
mie note pub- 
blicate mol- 
to tempo ad- 
dietro. Nè 
poteva man- 
car di far 
presa sul suo 
animo il mu- 
tevole aspet- 
to della mo- 
dernità colle 
sue costru- 
zioni e indi- 
rizzi recenti. 
Fu così che 
un giorno sa- 
limmo assie- 
me Mont- 
martre per 
visitarvi la 
moderna 
splendente 
Basilica del 
Sacro Cuore, 
che sovrasta 
la grande metropoli. Mai come sotto quelle 
volte, nell’effusione mistica del tempio, mi fu 
dato comprendere la vera personalità del Gar- 
bari. Egli apparteneva veramente a quel grup- 
po ideale di artisti la cui arte sgorgando de- 
votamente dal cuore al pari del sangue e della 
vita, vorremmo consacrato al «Sacro Cuore» 
per contrapporlo al gruppo del «Novecento» 
della Signora Sarfatti, da cui il Garbari s'era 
da tempo volontariamente staccato. 

Di fianco alla Basilica è il monumento 
recente eretto dall’intolleranza massonica a 
ricordo del Cavalier De-La-Barre, monumento 
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TULLIO GARBARI: S. Antonio predica ai pesci (1930) 


che Tullio, sempre franco e a volte anche 
aggressivo, mi additò non tanto da artista, 
quanto piuttosto da medico cui la malattia 
stia più a cuore dello stesso paziente. Di lì 
raggiunta la bella piazzetta ancora intatta, 
detta du Tertre, che conobbe Louise e la 
scapigliatura, tuttora sede della libera Comu- 
nità di Mont- 
martre, in- 
nanzi lasciar- 
ci ci offrim- 
moun'orzata, 


* 
* * 


Visse il 
Garbari in 
stato di gra- 
zia quindi 
quasi incom- 
preso fra la 
grande mas- 
sa degli uo- 
mini. Ricco 
di interne ri- 
sorse non si 
lamentava 
per questo. 
Ultimamente 
si era qui le- 
gato d’amici- 
zia col noto 
pittore Se- 
verini, del 
quale mi par- 
lava spesso 
con ammira- 
zione profon- 
da. Il Seve- 
rini è quel 
forte rappre- 
sentante del- 
la moderna 
pittura religiosa che il Maritain presenta co- 
sì: «Il est le frère des peintres qui vécurent 
à cette époque incomparable, — il y a six et 
sept cents ans, — où la science et la réfle- 
xion, avant de se laisser conduire par le fan- 
fares de l’orgueil, joignaient des certitudes 
déjà très humaines à une limpidité d’ ame 
encore inaltérée». Nessuna meraviglia se il 
Garbari scorgesse nel Severini più che un 
collega un fratello, e si sentisse così per via 
di affinità spirituali ricongiungere anch’ egli 
all’epoca incomparabile rievocata dal Maritain. 

Per il Garbari pittura fu dunque pensiero 


fu religione e fu tutto, ciò che non sà di ec- 
cessivo in chi come lui sempre tenne fisso 
lo sguardo in quelle verità dell’arte «che ri- 
pete sè da 
più alte ve- 
rità ed og- 
getto», co- 
me egli stes- 
so sì espres- 
se. Quadro 
perlui equi- 
vale a «mi- 
stero» In- 
teso, si noti, 
nel senso di 
profondità, 
non in quel- 
lo freudiano 
del _subco- 
sciente. Co- 
sì vuole ac- 
corgimento 
e giustizia 
che l'opera 
del Garbari 
venga con- 
ibn 
già sotto la 
specie peri- 
colosa del- 
l'abilità e 
del virtuo- 
sismo di cui 
egli sentiva 
ante lane 
re, e sotto 
il cui man- 
to general- 
mente si ce- 
la l'insi- 
pienza pla- 


stica, la po- 
chezza di- 


segnativa, 
l'assenza 


ed eroica non riuscì a suscitare fra i suoi con- 
temporanei unanimi consensi. 

Si vuole non sia arte ove non sia rivolu- 
zione. Ma 
per il Gar- 
bari tutta la 
vita fu una 
severa ri- 
volta nel 
campo del. 
lo spirito, 
rivolta da 
lui sostenu- 
ta in armo- 
nia al genio 
di suarazza, 
e con la fe- 
de dei Pri- 
mitivi coi 
quali ha an- 
che diviso 
il concetto 
tomista del- 
l’arte. 

Egli che 
come di- 
cemmo non 
era venuto 
nella città 
dei «gene- 
rosi pensie- 
ri» alla sco- 
perta di 
nuovi segni 
coi quali 
esprimersi 
plastica- 
mente, ric- 
co d'ispira- 
zione, facile 
nell’ inven- 
zione, sicu- 
ro nel me- 
stiere, rima- 
se fino alla 


dell’ is ira- fine attac- 
zione, la de- cato alla 
icenza im- rande tra- 
maginativa, TULLIO, GARBARI: Trionfo di S. Tommaso (1931) Len ita- 
liana. 


uanto co- 
pregi altezza. Da questo punto di vi- 
sta possiamo ben dire come Tullio Garbari nel 
suo breve passaggio fra noi, abbia lasciato 
cose veramente grandi e definitive. E ciò sia 
detto anche se, come sempre accade, la sua 
opera, per la sua stessa natura disinteressata 


E qui stà forse il suo individualismo, nella 
rinuncia cioè ad una più originale individua- 
lità, secondo l’ultimo concetto gidiano. Senza 
sopraffare la istintiva sincerità della sua arte, 
un qualche sapore lontano di primitivismo 
qualche reminiscenza arcaica emergono ovun- 
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que nei suoi ultimi quadri, e perfino il ricordo 
dei grandi veneziani aleggia nel «Trionfo di 
S. Tommaso», ultima sua opera con la quale 
ha voluto esprimere tutta la sua ammirazione 
spirituale e religiosa per il grande santo. 

Oggi, chiuso ormai il ciclo di una sì de- 
gna carriera, accolto l'artefice nell’al di là 
dal Beato come un fratello degnissimo, passa 
la sua opera alla storia dell'Arte. 


Il quadro /l mi- 
racolo della mula di 
cui è cenno nel pre- 
sente scritto figurò 
nel '31 al Salone 
parigino ,, 1940 “*. 
La Madonna della 
Pace fu esposta alla 
Mostra sindacale di 
Trento nel "28, ed il 
cartone della stessa 
opera era visibile 
alla XVI Biennale 
veneziana. ll Trion- 
fo di S. Tommaso 
figura presentemente 
alla XVIII Bien- 
nale di Venezia. 
Tiene il centro di 
questa composizione 
S. Tommaso con 
attorno il simbolo 
dei quattro evange- 
listi. Religiosi, Ve- 
scovi, Santi in alto, 
dottori antichi, dot- 
tori moderni in bas- 
so. Al vertice la 


Ho cercato di mettere nella sua vera 
luce l’opera di Tullio Garbari nel suo ultimo 
periodo di vita, sfiorando con la maggior pos- 
sibile discrezione il problema intimo che egli 
si è posto come artista e come uomo, e vor- 
rei con ciò non aver menomato la memoria 
del grande artista scomparso, e men che meno 
tradito i suoi sentimenti ed intenzioni, di cui 
del resto mai fece mistero. 


Parigi, 1932 


MARIO SANDONÀ 


SS. Trinità, la Ver- 
gine ed angeli. 

Il quadro Ma- 
ternità qui ripro- 
dotto non è del tutto 
finito e potrà per la 
sua disadorna sem- 
plicità far sorridere 
gli assetati della sola 
forma (decorativa, 
pubblicitaria), men- 
tre il Garbari crea 
un’ idea ricorrendo 
alla forma che è una 
necessità per espri- 
mersi. Il Severini 
ravvisa nel quadro in 
parola tutto ,,un inno 
di gioia e di ringra- 
ziamento ....... uNa 
glorificazione della 
maternità che ci re- 
stituisce più umaniz- 
zata, ma non sulla li- 
nea dell’immanenza 
umanistica, la scena 
divina della nascita 
di Gesù Cristo“. 


TULLIO GARBARI: Maternità (1931) 
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«LA PROVINCIA DI BOLZANO » 
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ARTISTI DEL 800 


Tullio Garbar 


questa potenza 
Spressa era tale da far sorgere 


d'estate. 

Chè questo colpiva sopratutto nei 
quadri e nei d yÌni di Garbari, la 
forza istintiva del disegno unita: a 
una capacità di costruzione che ten- 


tava sempre di conglobare in una 
sintesi di lirica efficacia, forme e 


colori. Si sentiva anche, nelle ope- 
re della sua maniera precedente a 
quella che potremmo dire metafisi- 
ca, la logica coerenza tra il pensie- 
| ro e la sua rappresentazione, si av- 
vertiva sopratutto in essa quel sen- 


| so religioso della natura, che è in 
fondo l’unico aspetto della vera ar- 
te, per cui il quadro o il disegno 


non erano insomma che la testimo- 
nianza umana di 
ale —ech 
CONtuI 


delle 


cose 


)Sl, in.,.cerxti 


suol 


Ppàesaggis cd 
parecchi suoi disegni; nell’«Aratura 
nel Trentino» della collezione Tosi 
in special modo, ci parve di trovare 
la chiara traccia del suo sviluppo 
ulteriore che solo dalla morte potè 
essere troncato nella sua ferrea lo- 
gica certezza. Non erano quelli di 
Garbari fantasmi di sogni sorgenti 
dal fiume dell'oblio, chè la visione 
pittorica, pure trasumanata sulle a- 


li dell'alto pensiero si concretava 
sempre nella materia più greggia 


passata al vaglio della sua vigile 
sensibilità e. gli stessi ricordi dei 
grandi maestri che avevano colpito 
la sua anima si trasformavano sot- 
to il freddo ardore della sua passio- 
ne nella purezza delle sensazioni 
primitive, ed essenziali come le li- 
nee delle sue montagne native. Co- 
sì l'influenza, o meglio l’ispira- 
zione segantiniana del «Figlio del- 
l'amore» è evidente nella «Madonna 
della Pace», se tracce del decorati- 
vismo monacense rivivono in «Pa- 
ne e vino» siamo ben lontani, nel- 
l’un caso e nell'altro, da una iden- 
tità anche apparente di idealità ar- 


se 


tistiche: là, la gioia pagana della 
vita si è sublimata in una idea di 


limpida cristianità, qui, il ‘decorati- 
vsmo è spogliato di tutta la sua 
superfic 
indicare le parole essenziali di una 
realtà eterna. 
Ricordo sempre 
tardo autunno 


quella sera del 
trentino 1928 in cui 
nella prima. sindacale ebbi la rive- 
lazione dell’arte di Tullio Garbari. 
| Conoscevo sino ad allora appena 
vagamente il. nome del pittore, nè 
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terra d'Adige ai paesi oltremontani, 
erano cose di tale nobiltà estetica € 
di così acuta dissonanza tra tanta 
miseria spirituale dell’arte: moderna 
da essere sùbito notate: ma per noi 
l'alfa e l'omega della sua arte ‘non 
erano qui, 


Realtà e spirito 


Come nella «Natura morta». della 
Biennale Veneziana dell'anno scorso 
il giglio e la rosa, la passione e il 
candore, gli umili fiori dei prati, le 
spighe recise e l’opulenza dei-frutti, 
espongono i termini della bellezza, 
e il raggio divino illumina -dall’alto 
tutta la gioia della visione, così la 


| prema. La breve vita che, come ha 


iglità di colori e di linee perl 


i suoi quadri, dinnanzi ai quali mi 
termali a nego stupito, anonimi co- 
| me ano, mi svelarono l'auto 
| re. Ma.di ritorno dalla breve visita, 
sulla via delle Sarche, quante acce- 
se discussioni con l’amico S. sull’i- 


essi 


e 
gnoto pittore! L'ingenuità voluta, la 


stinata durezza, l'energia del se- 
gno, un popolaresco grandioso co- 
| me nel «San € oforo» © nella 


a», una 
I nel 

in ‘una 
smalti, 
fusa 


zione 


ia superba del me- 
e vimo» espressa 
lucidezza meravigliosa. di 
in. una violenza di colore 
nell’armonia di una composi- 
indimenticabile. 


periz 
Pane 


} 


Surrealismo cristiano 


obbi dopo, :vemente ahimè! 
{ We, vidi altre sue ‘opere a Ve- 
nezia, a Roma, a Milano, seguii il 
faticoso sviluppo della sua arte ver- 
SO,. vorrei. dire — ma forse Garbar 
non approverebbe l'espressione 
uo surrealismo cristiano; ami 
ed amai l’arte sua, ma nulla mi 
| commosse più come quel gruppo di 
|opere € rimane. nel mia memo- 
‘ia. come vertice che. le ul ; 


nquiste 


1 hanno più 


breve vita di Garbari oscillò tra la 
TOLTO TTI TERE REL TARRTAOA TAI 
l ntrambi in un realia 


a 


soritto :Stupendamente C:-S/ Stoftel 
la “nella prefazione alla, Mostra po-| 
stuma di Trento «costretta da una 
inflessibile volontà e da una logica 
senza incrinature, aveva. plasmato 
la ‘(sua arte per le più alte espres- 
sioni delle forme e del’ pensiero, € 
l'aveva rivestita di tale ‘mistico 
candore, da farla apparire, piuttosto 
che umana, opera ultraterrena». E 
se l'errore teologico potè in lui, co- 
me già. il simbolismo in Segantini, 
indurre ad allontanamenti da quel- 
l'aderenza alla verità che è in fon- 
do la ‘sola verità dell'arte, rimane, 
l'ideale superiore, non sempre pla- 
sticamente espresso’ nelle forme vo- 
lute, espresso sempre nella rappre- 
sentazione superba delle umili cose 
che la quotidiana fatica dona alla| 
vita dell'uomo. Come il peso divino | 
sulle spalle del suo San Cristoforo i 
tempestoso, la materia bruta si è il., 
luminata alla luce della sua li 
più d'una volta, con lo splendore 
delle immagini immortali. 


GIUSEPPE CERRINA 


Sull' arte . del povero. Garbari, 
così immaturamente scomparso, mol- 
to è stato scritto: manca tuttavia 
un lavoro. d'assieme che raccolga la 
sua produzione, se non vastissima, 
certo assai significativa in ogni su: 


fase. Veda ad ogni modo il lettore 
per un orientamento bibilografico il 
cenno citato di C. G. Stoffella nel 


Catalogo della III Mostra Sindacale 
Trentina. 
G., C. 


Ci st accosta Mm uno strano 


mimo alla / i, 1) 
a anm atta, pitti 1 di Tullio Garbari 


Per hè essa st p! 


senta molto a sè, mol- 

to autonoma nel faraginoso ( omplesso | 

0 ] Mes | 
dell'arte coOntempora l No? lè i 
[de niemporanea, \On v'é nm 

essa nessuna transazione alla propria| 


ro 


pria genuinità, ma ha 
suffic tenza, motto simile 
linguaggio di un bambino, 
nm conosciamo nè vogliamo cOno=| 


a di questo pilt Ie. 


150, alla 7 
el 

una limpida 
al semplice 
N 
scere nulla della vit 


Sappiamo solo che 


la morte ha s uggel- 
lato quest'arte 


suo più vivo, mus= 
sare, E saper questo, forse, può accre- 


sce? 


nel 


e il rispetto, nella mostra contem» 

plazi( ne, ma non quà ]arcei consentire a 

una sopravalutazioni 
Mme, 


oa una celebra- 


Tullio Garbari certamente non pens 


ava a piacevolezz 


e, nè a stupori, nel 
comporre le sue tele. Era in buona f. 

Ì 
de anche 


quel suo apparente gusto per 
lo scandaloso. Era questo un risuttato, | 
non un 


mezzo si deve 


— € sempre ac- 
cettare i risultati; @ rifiutarli, ma ri- 
spettandoli. Ecco appunto: la pittura 
idi Tullio Garbari si fa rispettare, se 
inon gradire. Analizziamo questo suo 
spirito fra l'ascetico e lo scanzonato, 
questo misticismo che può apparire cui 
ricaturato, se ci si sofferma alla super-] 
ficie delle raffigurazioni. ‘| 

Vi sono delle persone devote che nel 

chiese gridano forte le litanie, 0 
camminano per la strada con  libru 
della Messa sotto :il brarrio 
spetto umano, e pur avendo l'animo | 
più logico e razionale. Tullio Garbari 
appartiene per conto della sua arte a 
questa categoria di persone. La sua 
produzione è quasi eselusivamente di 
soggetto sacro, e si direbbe meglio; 
biblico. Sulle sue opere grava un’atmon 
sfera spirituale (non coloristica) da A- 
pocalisse, e se certi primitivismi c’en- 
trano per qualce cosa, non è soltanto 
ad essi che dobbiamo la rara sensazio- 
ne di trovarci di fronte ad un’arte in- 
genua. Ingenua fino a un certo punto, 
da una sola facciata, come ingenui pu- 
revano essere i sermoni dei sunti pa- 
dri. Vi trapela anche una certa liber-| 
tà monellesca (quegli uomini in fru 
nel « Trionfo di S. Tomaso », per es.) 
da Fliegende Blatter. Ma si perdona di! 
buon grado queste capriole che il mo» 
nello compie sul sagrato della chiesa. 

Il «Trionfo di S. Tomas0» è fra le 
sue composizioni una delle più grandi 
e delle più caratteristiche. La tecnica 
di questa tela non ha nessuna somi- 
glianza con la pittura a olio, ma sem- 
bra piuttosto ceramica dipinta, forse 
| per certe limitazioni tonali che circo- 
scrivono il chiaro-scuro a una gamma 


eanzzi “ni- | 


prestabilita. Anche in quest'opera tal: 


mescolanza del simbolismo e del rea-| 
lismo avviene senza strappi evidenti, 
anche perchè entrambi questi elementi 
sono immersi in un astrattismo cromu- 
tico prevalente. La figura del Santo 
campeggia nel centro del quadro fra i 
simboli degli Evangelisti, e î vari epi- 
sodi sono descritti savramente. Non si 
deve chiedere alla pittura di Tullio 
Garbari ambientazione, atmosfera, rap- 
porti tonali o valori prospettici; essa 
sa estraniarsi fuor dai canoni, e per 


fino sbarazzarsi di ogni simpatia per la) : 


\luce fisica. Uno degli esempi più sa-| 
lienti di queste caratteristiche il 
quadro di «S. Antonio» (Perit Ante- 
nora). Il Santo è totalmente suincola: | 
fo da tutto il resto del quadro, e il 


è 


paesaggio dal quale emerge la figura e| i 


pre ARTISTI 


La'pittura di 


tutte 


mi CI 
PISUI 


74 
Itare 


) poesta,;e così ben composto, da 


É 


A 


regno . del 
verginale, 


e ta maggior conquista di Garbari nel po squisiti, ma di 
raffinato. 


che 


non. tanto 
quanto 


nella forma 
colore: 


compositiva, 
azzurro 


sè stesso un quadro. nel ombre di 


La « Natura morta con giglio e rosa » | immateriale, e verdi acerbi un po trop- 


gusto indiscutibile, 
Una dà 


rasenta. la 


sii LR questo è il quadre che minor 


metafisica, 


appiglio a-ragioni polemiche e che rap- 


Tullio:Garbari » «Trionfo di S. Tomaso ».- 


SCOMPARSI 


Tullio Garbari 


presenta una ciara dichiarazione di fe-| 
de, ancor. più di quanto possano signi. 
ficare le opere sacre. Im queste, le de= | 
formazioni sono a volte di un eccessa | 
ingiustificato, che allontana la simpatia | 
di chi guarda. Sopratutto negli studi a 
sanguina, dove il tema di Adamo ed 
Eva è stato più volte tentato, certa- 
mente in previsione di ulteriori svolgi- 
{menti compositivi. In queste figure, di 
una grande espressione pertanto, non 
si sa bene se le teste siano troppo gran- 
di o le membra troppo corte. ma in 
lutte si ripete questa anormalità. 

Non sapremmo come meglio classi» 
ficare questa pittura, come non sappia- 
mo immaginare quale forma e quale 
i sviluppo essa avrebbe acquistato se 
\una maturazione le fosse stata conces- 
sa dal destino. Così com'è, e quella che | 
|ci è stato dato di valutare, è un po’ 
| fuori da una definizione precisa; e que- 
sto è il ‘suo singolare sapore, che ci 
fa soffermare a considerarla. 

E. QUAIOTTO. 


ume—--_—r——_——_ 


| 


ESAME DEL “ 


GARBARI 


Nella apologia, il Novecento è 
qualcosa dj forte, e solenne: blocco 
opposto ali’anarchiche disgregazio. 
ni dell’impressionismo: statica di 
una forma muta che si chiude si- 
no all’impermeabilità, in contrasto 
con la vibrante dinamica d’una lu. 
ce struggente. Dov’era una sensi- 
bili 
i zioni, !1l Novecento intendeva ricon. 
durre al controllo delle fondazioni, 

(Anche nella indignazione del 
pubblico davanti agli affreschi del. 
la Triennale 
identificato nei « piedj grossi »). 

La stessa posizione teorica è sta- 
ta prestata al Novecento per oppor- 
lo al dinamismo plastico dei futu- 
risti, ad ognuno dei movimenti 
che, dall’espressionismo .al surrea. 
lismo, scomponevano in Europa, 
dentro più inattese trasfigura- 
ioni ] le, ogni mondo prestabi- 
. Confermata l’intransigenza de’ 
suoi biocchi massicci, per garan- 
tirne l’eterna stabilità, s’aggiunse 
la favola della rom'anità, A questo 
punte arrivava \Waldemar George 
e in un semplice trapasso retorico 
il Novecento si poteva inalberare 
come la bandiera mitica dell’ordine 
umano, segreto della razza latina, 


e 
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S. Teresa del Bambino Gesù. 


parola di salvezza restaurata dal- 
l’Italia romana per salvare il mon- 
do dalla catastrofe d’un’arte senza 
fede, 

Questo Novecento, come si sa, 
non esiste. Non l’abbiamo trovato, 
per fortuna, neppure nell’affresco 
che Carrà aveva davvero. intito- 
lato « Italia Romana ». 

A quel mondo teorico reagiscono 
tutti, fino a sconvolgerlo, come SÌ. 
i roni, o eliminarlo, come Campigli, 
o superarlo, come Carrà. 

Ma se vi reagiscono, è perchè lo 


Anzi, non ha neppur a che fare con 
loro, Ma lo negano, e ne rove- 
sciano l’interpretazione, è perchè 
l'hanno considerato come un. pro- 
blema serio, Non coincide con nes. 
suno dei loro centri. Ma hanno pur 
accettato tutti — uomini di timida 
cultura — la piattaforma fittizia 
che il mondo di cultura contempo- 
raneo aveva fabbricato per loro. 
Se i drammi degli: sviluppi e i 
punti d’arrivo son tutti diversi, si 
può però ammettere per tutti l'i. 
potesi d’una comune partenza, 
er tutti, ma non per Garbari. 
I suoi chiari non hanno mai avu. 
to bisogno, per vivere, d’eccitarsi 
Imella polemica col buio: nè, pet 
salire, di prender forza dalle riso- 
nanze della materia. La sua luce 
è subito slegata da «ogni sensuali. 


se 


«si ci 
1, Sl 


notte, della vita e della morte, del 
ibianco e del nero, del pieno e del 


del Novecento, un’altra pittura di 
luce trionfante, in cui anche la 
s’era sciolta in fosforescenze 
Ma ’l’impressionismo 
giunto al suo trionfo attraverso un 
dramma in cui luce e forma erano 


forma 


solari, 


lapparse come forze divergenti, e 
lattraverso una gioia, per il dissol- 
Ivimento della forma nella luce, del 
ila responsabilità nell’ebbrezza, la 
| l’un Db lo. E' anzi, contro 
| x forza allucina che alcuni 
ld ra oppon I zl’imp ssibiti her. 
lmj d’un mondo gigantesco, i 
| dito, imbrunito. 

| Fu da que polemica, 

la lux ‘hi a invadente tot 

| quad Garbi e nessun brivi 
do la eccita. Non è la luce divoran. 
te -del sole, ma il chiarore d'una 


, 


immagine, 


tà pronta alle inebriate dissolu. | 


il Novecento è stato | 


conoscono. Non è il loro problema. | 


smo chiaroscurale e da ogni fun- | 
zione plastica. Sembra che le vi-| 
cende normali del giorno e della 


vuoto non esistano per lui. Una 
piena luce è sempre nella sua, pit- | 
tura, che ignora ombre e pesi. Co- 
sì chiara ‘ , nessun corpo 
|può portar ‘ Î della sua cu- 
ipa impenetrabilità. 

Avevamo già conosciuto, prima 


era | 


Creazione di Eva. 


NOVECENTO 
nana DE 
Garbari ha sciolto alle fondamen 
ta il dilemma sorto dalle rappre- 
sentazioni naturalistiche. E in que- 


st’altro mondo senza più prepoten- 
ze non esiste più neppure un rap- 


porto. minacciante ‘di forma-luce. 
Anzi, qui, come già il problema di 


luce, anche quello di forma si svin. 
coia»dalla definizione naturalistica: | 
e non è più nè di nessi plastici nè ; 
di volumi impassibili. 

Qui arrivato, sul timore di sper- 
dersi, quando, a guardar indietro, 
nella storia passata, nu.la poteva 
trovare che l’aiutasse, s'è guardato 
attorno, per cercare dove il proble- 
ma dell’esprimersi nascesse così e- 
gualmente puro, tra j disegni dei 
bambini e quelli dei pastori. Amò 
più ‘le semplificazioni povere del- 
l’arte popolare che le sintesi fasto- 
se dell’arte professionale. 

Ma non giocava a.l’ingenuità. 
Leggeva Maritain, Si provava nello 
scrivere, prose liriche, prose criti- 
che, per capirsi sino in fondo, Ogni 
tanto dal suo paesetto del ‘Trenti- 
no, da Pergine, veniva a Miluno 
per una settimana, e si fermava 
sei mesi, Non cercava l'innocenza 
in campagna. Veniva a sbaitere 
nella città più rumorosa, & vivere 
tra gli artisti «più Novecento ». 
L’ultim’anno della sua giovane vi. 
ta andò a vivere a Parigi. I suoi 
occhi uon ignòoravano il mondo, E 
tuttavia il suo rapporto di «hiaro 
le dj scuro, di colore e di linea non 
è queilo dell’Ottocento nè del No- 
| vecento: fondamentalmente  spo-| 
stato, 

Davanti ai.suoi quadri, anche ai- 
l’ultima Mostra del Milione, i col- 
i leghi, che pur gli volevano tutti 
bene, restavano disorientati. Si | 
chiedevano dove mai voleva. andar | 
a sbattere. 

E neanche lui pareva saperlo con 
certezza, troppo spesso intimidito 
davanti all’immagine balenata € 
non raggiunta. Aveva ‘via via ab- 
bandonato anche i temi di vita fa- 
miliare e contadinesca in cui pri- 
ma il suo contenuto lirismo s’era 
| sentito con più confidenza: e ora 
inseguiva donne allegoriche tra in- 
verosimili primavere, E pure sì fer- 
maya a segnare i sassì d’un mu- 
retto, uno a uno, contandoli e de- 
scrivendoli, 

Fu allora che passò a Parigi, non 
davvero in omaggio all’arte france- 
se, ma per essere ancora più solo 
nel colloquio col suo mondo. E 
dentro quelle luci chiare la linea 
finalmente entrò a. scriver forme 
nette come parole. 

Qualcuno aveva già cominciato a 
brontolare sulla inutilità di questa 
sua visione rischiosa, se* doveva 
metter fondo, daccapo, soltanto a 
una pittura allegorica e di sogget- 
to, Anche gli ultimi quadri france. 
hanno questo apparente impian- 


L’osteria del Santuario. 


to: per esempio « Il trionfo di San 
Tommaso ». 

Ma ‘dopo aver detto che 
ritorno a.la luce trionfante non era 
un. richiamo  all’impressionismo, 
non ci sarà più bisogno di docu- 
mentare che neppure il suo ritorno 


suo 
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al soggetto non ha nulla a che fare 
con le allegorie accademiche. Gar- | 
l bari è davvero arrivato a rivivere 


Un mondo in un'immagine: e ad 
usar Ja pittura come scrittura. 
Le mostre ufficiali del Novecento 
vollero sempre aver quadri di Gar. 
ma in quelle era sem- 
| Nessuna ri- 


IuCc 
vi la sua 


| 
| bari: 
I} più 
onanza 
tura. 

Era un escluso tra gli escl 

Pure, oggi, ii 
lismo, N 


e ‘Cc 
fosco che 


int 


IDO Cl. 


ma aveva 


scredila 


oclassicismo e il 


Novi 
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mal to, per 
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Disegni e ricosde di 'Ludlio.Carbari 


Sia per rievocanti coincidenze del mese, 
sia per le pagine che il Costantini ha scritto 
sul nostro Garbari nel recente volume Pittura 
italiana contemporanea, ricerco più volentieri 
nelle cartelle e nelle lettere disegni e pagine 
le quali confermano qualche particolare dote 
dell’Amico. 

Il più lontano ricordo era una cartolina 
per l'anniversario segantiniano: pecore pascenti, 
un cancelletto e due cipressi (del cipresso, 
albero italico e mediterraneo, sovente si com- 
piaceva nell’elogio), un tripode festonato di 
rose formavano la delizia e il sogno di gio- 
vanili esperienze e vaghezze mie di pittore; 
in realtà, in sèguito, quel che di decorativo 
ingombrava il concetto doveva definitivamente 
cadere, per contenersi durevole nella maturità 
entro un connaturato religioso sapore di mon- 
tagna e pastorale; lo si veda in questo dise- 
gnino a matita, campito appena di verde e 
violetto. 

Ci conoscemmo poi, la prima volta, pro- 
prio nella 
cella conven- 
tuale del P. 
Chiocchetti 
a Villazza- 
no; campa- 
gne e colli si 
vestivano di 
primavera, 
ma il monte 
dietro era 
tuttavia brul- 
lo e sporco 


dell’ inverno ANS: Ia sha 


che finiva; e il luogo dell'incontro pareva 
sentisse di quella vita tra il chiostro freddo 
monacale e il calore che l'amicizia umana 
diffondeva. 

Successero più frequenti altri incontri e 
discussioni nei ritrovi culturali promossi dalla 
«Legione trentina»; ritrovi continuati e pro- 
tratti lungamente a casa o dagli amici; final- 
mente, anche, la prova e il rischio d'una 
collaborazione effettiva, alla quale si era arri- 
vati senza proposito, scherzosamente, ma con- 
tenti. Un’improvvisa visita alla casa di Lunelli 
in Val di Non; i sobbalzi e gli scossoni del 
calessino che ci trasportava a Flavon scal- 
davano meno dell’animato dialogar d’arte e 
di poesia; era settembre, e il mattino fresco 
assai, e quell’agitarsi, perciò, doppiamente be- 
nedetto; la risoluzione fu questa: colori e calce 
e sabbia (minuzia nell’esigere rena di torrente 
stacciata bene come la voleva Lui; non ho 
mai visto lavorare Garbari se non d' impegno), 
tavolacci, scranne, un'impalcatura improvvisata 
e pericolante 
da invocar 
tutti i Santi; 
in fine di 
giornata, o il 
dì seguente, 
lo scialbo dei 
muri porta- 
va belle de- 
corazioni ru- 
sticane; ci 
rivedo tutta- 
via nella me- 
moria una 


Pastorale 


sua composizione 
evangelico- agreste, 
con due colombe 
che si posavano 
sulla vera d'un poz- 
zo sullo sfondo di 
messi d'oro, e un 
cielo turchino rile- 
vato di nuvoli che 
lo rendevano come 
svagato di cando- 
re. È vi scrisse dei 
versi che non ri- 
cordo, ma belli do- 
vevan essere. È 
fuori, cristiano sa- 
luto e augurio del- 
l'ospite, una Ver- 
gine ammantata in 
carminio e celeste 
col prosperoso Pu- 
po benedicente. 
Della sua Per- 
gine, ricordo spe- 
cialmente il cam- 
minarlesto per viot- 
tole e campi a guar- i 
dare, a comunicare, a sentire con aperto cuore 
paesaggio e creature francescanamente. Il Fran- 
cescanesimo intendeva amava e viveva con 
integrità e schiettezza, sino al sacrificio e al 
dolore; che è la più propria e profonda di- 


reni 


La predica di S. Francesco 


mostrazione d'amo- 
re. Ci sentiva, cre- 
do, bellezza e me- 
rito d'un sostanzia- 
le movimento sto- 
rico ed estetico, ol- 
tre che religioso, e 
perciò lo amava da 
italiano oltre che da 
credente. Quindi 
se in qualche ultimo 
schizzo lasciava un 
più immediato se- 
gno di tale con- 
senso (come è evi- 
dente e fresco per 
sapore di rapidi 
cenni nella Predica 
agli uccelli), è faci- 
le risentire nel Pae- 
saggio perginese, 
colorito a guazzo 
qualche anno pri- 
ma, un accento se- 
rafico di esultanza 
dimessa e di cor- 
poreità immateriale 
che parla da quel margine a pascoli su per 
le. ossature snodate delle montagnole gib- 
bose sino al celestino onduleggiare dei più 
lontani orizzonti; : greggi, casolari e paesini 
biancheggiano nel lume tranquillo, e la casta 


Paesaggio del Perginese 


f 


povertà delle donne ubbidisce infaticabile e 
sollecita» all'opera cotidiana che accompagna 
la preghiera del mattino. Si riguardi, da questo 
punto di vista, l'/mpressione di paese,' assolato 
ed arioso, sotto l'intensa cornice del cielo: tutto 
squilli di vita dalle case alle cose, dal cam- 
panile al carrettino, dagli animali agli uomini. 

Primitivismo? Sul conto dei primitivi era 
convinto e sicuro: Giotto, Masaccio, l’Angelico 
e Pier della Francesca quando trovava un adden- 
tellato per richiamarli era contento, e il suo 
amore significava con maggiore efficacia con le 
mani, espressive, e con 
la vivezza degli occhi 
nerobnillanti. Preferiva 
indugiarsi nel rievocare 
i soggiorni fiorentini (la 
Cappella Brancacci e 
Vincigliata, Fiesole e i 
sarcofagi etruschi, il ce- 
nacolo della «Voce»: 
per essere sinceri con- 
vien dire che la chiave 
delle aspirazioni artisti- 
che di Garbari resta 
ancòra — come indiret- 
ta spiegazione — in 
certi passi nitidi e inspi- 
rati del Soffici: «scar- 
tati tutti gli elementi 
estetici di carattere ac- 
cessorio o contingente, 
l’unica realtà sostanziale 
dell’arte è la sua reli- 
giosità. Religiosità non 
intesa nel senso di in- 
centivo alla credenza o 
alla devozione, ma in 
quello più profondo di 
guida al mistero della 
divinità animatrice dell’ universo. Altrettanto 
giusta è l'applicazione che di essa verità fanno 
gli stessi indagatori quando dimostrano che 
non si può parlare di progresso nelle forme 
dell’arte, e che perciò un primitivo, ritenuto 
inabilissimo per la tecnica, è un artista per- 
fetto, se arriva ad esprimere la sua visione 
religiosa del mondo; meglio ancora, che il 
medesimo primitivo ha più probabilità che 
non uno venuto dopo di lui, e sapientissimo, 
di accostarsi, con la sua cruda candidezza, 
all'essenziale dell'arte; tanto, persino, da poter 
stabilire che tra i successori — e fino ai 
moderni — più padroni dei mezzi tecnici, 
quello è più puramente artista che più rivela 
ingenuità di visione e di rappresentazione, e 


SR ni 


Il Ponte 


‘che, perciò, più si riaccosta con Je sue nuove 


forme all’espressività primitiva». Vero è che 


-lo stesso Soffici avverte e descrive il rovescio 


della medaglia coi pericoli che esso può far 
correre ai seguaci che — accanto ai sinceri e 
valenti — numerosi scn corti o furbescamente 
accòrti: «Senonchè, l'ottimo principio ha con- 
dotto più d'uno dei suoi sostenitori ad illa- 
zioni precipitose, terminando col non ricono- 
scere che la religiosità, e con l’identificare 
tutta l’arte con questa scartando addirittura 
tutto il rimanente. E’ così che l'elemento bel- 
lezza formale, prima, 
= l’elemento verità rap- 
i presentativa, poi, l'ele- 
mento grazia, e infine 
l'elemento verisimiglian- 
za e convenienza strut- 
turale, sono stati riget- 
tati, riducendo l’arte a 
un elemento unico, il 
quale, a forza di essere 
essenziale non appaga 
che un bisogno dello 
spirito e rischia di pa- 
rere uno scheletrico a - 
stratto. E qui è l'errore ». 
Ma Garbari più che 
potè se ne affrancò; 
Egli che, avverso a po- 
se e a snobismi, era ne- 
mico anche della retto- 
rica dell’antirettorica, e 
godeva di trovare « qua- 
lità » e «tempre» pure 
in opere e artisti a lui 
| —‘’‘’—1——1‘!‘’’meno vicini (così negli 
de Lieepeiiio. @iffreschi. del-.Palazzo 
Lodron e nelle tele di 

Eugenio Prati). 
Quante e lunghissime le conversazioni ! 
Più esattamente, il suo conversare era un vero 
«discorrere», come l'amicizia nostra era da 
dirsi, con maggiore proprietà, teorica, nel si- 
gnificato migliore dell'aggettivo, e come la sua 
arte era, se è lecito dirlo senza esser  fraintesi, 
più potenziale ed astratta che effettiva e de- 
finitiva. Pareva — specialmente col passar 
degli anni — che sempre più rifuggisse da 
ogni attrattiva e facilità di bellezza sensuale; 
e rinunziasse non solo agli orpelli, ma persino 
a doti di colorito e disegno che pure erano 
stati pregi delle sue prime composizioni; vedi 
il disegno a penna // Ponte toccato debol- 
mente con cobalto e rosa. Badava insomma, 
esclusivamente, alla luce dell'anima, schivan- 


do ogni anche legittimo e giustificato e maga- 
ri necessario rispetto alla forma e alla tecnica 
tradizionale; come se si potesse in tutto tra- 
sportare nel canone delle arti la norma che 
dovrebbe valere nei rapporti sociali: « si riceve 
secondo l'abito, si congeda secondo lo spirito ». 
Scontento quasi sempre, per incessante bisogno 
di ricerca e di miglioria, anche nel discorrere, 
limpidezze cristalline di idee e stupende imma- 
gini. si confon- 
devano qualche 
volta in oscurità 
che occorreva 
stenebrare, è che 
erano pena e tor- 
mento; però, 
qualche altra vol- 
ta, una fortunata 
intuizicne sven- 
tagliava anche 
in esse un raggio 
di illuminazione, 
e gli brillava al- 
lora lo sguardo, e 
gli si accendeva 
il viso e sorride- 
van —- tanto di 
rado -— rassere- 
nate le serrate 
labbra. Caustica 
la frase, morden- 
ti le parole quan- 
do bollava in di- 
fesa dell'idea e 
dell'onestà, ge- 
neroso e virile il 
cuore, intolle- 
rante però di 
compromessi, 
eccessivo quin- 
di, talvolta; di 
malanimo, mai; caloroso, entusiasta, ammira- 
tivo, ma nell'intimo fondo e quasi, direi, sub 
specie aelernitatis, sicchè era necessario pra- 
ticarlo molto per conoscerlo un poco. Pro- 
blemi molti e svariati lo occupavano, di arte 
e, più universalmente, di umanità; chè l’uomo 
non lo comprendeva nè sfaccettato nè fram- 
mentario. 

Così meditando e studiando, viveva tutta 
in sè, con riserbo più geloso che sdegnoso, 
la travagliosa crisi d'una vita che gli sembrava 
sì incamminasse appena allora per la strada 
maestra. 

Lo ricordo, per alquanto tempo, in una 
cameretta povera e nuda, qui a Trento: fra 
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semplice nitore di calce e rarità di libri, so- 
steneva l’abbandonata solitudine di quelle sue 
giornate con la fiamma alata di poesie che 
scriveva non potendo dipingere; studiava il 
latino, per godere appieno la poesia di Vir- 
gilio e serenarsi nel tranquillante linguaggio 
della liturgia e della teologia cattolica at- 
tinta direttamente alle fonti della « filosofia 
perenne »; e passava delle ore su testi di lin- 
gua del Due e 
Trecento. An- 
che delle opere 
di Dante, non 
giurerei non pre- 
ferisse |’ ermeti- 
smo di certe pa- 
gine al mare tra- 
boccante di poe- 
sia di certi canti. 
Questo era forse 
il tormento mag- 
giore ed incon- 
scio, per Lui che 
il lato materiale 
non contava af- 
fatto, poichè una 
incessante im- 
parzialità auto- 
critica minava le 
straordinarie 
possibilità crea- 
tive; e questo era 
forse anche il suo 
maggior merito, 
inavvertito dai 
più e però tanto 
più eroico; in- 
soddisfazione 
che minacciava 
la creazione; a- 
strattismo teori- 
co che disturbava e talora anche distruggeva la 
pratica e l'opera; l'ideale che tanto lo attraeva 
ed assorbiva giungeva sino ad assottigliare e 
a soffiar via la materia, che è pure il neces- 
sario strumento di ogni artista che sa trarre 
dal fango il diamante. 

Una volta che mi ero prefisso di rendere 
certa profondità religiosa che emana e si con 
densa nel transetto del nostro Duomo, a sera, 
«io non disegno sul posto — mi disse — ci 
ritorno, guardo e riguardo bene, e poi faccio 
di memoria, con quello che ricordo e come 
lo rivedo. La somiglianza, del disegno o del 
colore, non importa; importa che tu dica come 
tu ora vedi e senti». E me ne lasciava una 


Sit 


testimonianza in questa minuscola tempera che 
non è, e tuttavia fa vedere, la nostra Piazza 
del Duomo, quando vi si accendono i primi 
lumi, a sera. 
L'ultimo nostro incontro (era ritornato, più 
sollevato, da Milano e ripartiva pieno di labo- 
rioso e fiducioso ardore per Parigi dove invece 
l’attendeva la 'Morte) è stato presso la Ro- 
tonda del Cimitero, che vagheggiavamo di de- 
corare insieme. Non se n'era fatto mai nulla, 
per difficoltà burocratiche e pratiche; nè io 
me ne sarei sentito capace; so, e mi piace 


pubblicarlo, che Egli, per lavorarvi, non avrebbe 
domandato altro che da vivere, come usavano 
gli antichi nostri pittori, i quali operavano 
per la gloria di Dio. Ingenuamente e sincera- 
mente non domandava di più; era un pro- 
getto inattuabile, e nonostante, senza ambi- 
zioni e interesse, vi ripensava sovente e più 
volte se lo carezzava dentro l’anima sua 
religiosa. Re 

La volta della Rotonda resta ancòra grigia 
grigia, e ricovera, spoglia, le pie preghiere 
dei Morti. Nè l’Amico potrà vederla mai più. 


GiuLio BENEDETTO EMERT 


La Piazza del Duomo dal protiro 
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GARBARI NEL RICORDO DI SEVERINI 


Or sono quattro anni, la « Galleria del Milione » m’incaricava di rappresentarla 
a quella cerimonia funebre così commovente che fu la partenza da Parigi della Salma 
di Garbari. Sono dunque contento che oggi mi offra l'occasione di rievocare, se pur 
brevemente, e come lo feci ne « L'Ambrosiano » del 29 Ottobre 1931, il significato 
dell’attitudine artistica presa dal nostro grande amico. 

Tra il « surrealismo », che è urto di idee nell’essere, e il « realismo trascendentale » 
che è urto dell’essere con le cose, Garbari si era. costruito un sentiero con mezzi pro- 
fondamente spirituali ed umani. Al surrealismo si riferisce per la ricerca d’inspirazio- 
ne sul piano etico ed anche per l°« oggetto » a cui la sua attività era ordinata (ogget- 
to al di fuori e al di sopra dell’arte); al realismo spirituale si riferisce per la sua ade- 
renza, tutta poetica, alle cose create nelle quali Egli vedeva più che una « materia arti- 
stica » una vera occasione di testimoniare il suo grande amore per il Creatore. 

Quanto alla rivoluzione nella forma e nell’espressione che caratterizza il nostro tem- 
po, Egli vi partecipò debolmente, e, per così dire, per soprammercato, € malgrado 
lui; certe semplificazioni di forma che costituiscono la sua « sintassi », gli erano impo- 
ste dal « di dentro », e non avevano perciò quel « carattere sperimentale » che hanno il 
più sovente nelle opere rivoluzionarie in genere. Da qui viene invece il « carattere di 
autenticità », che subito colpisce di fronte alle opere di Garbari. 

Non bisogna credere con questo ch’Egli fosse tutto « istinto », e che l'elemento co- 
struttivo e pensato dell’opera d’arte lo interessasse poco. 

Prima del suo viaggio a Parigi, Egli mi scriveva a proposito del mio libro « Du 
Cubisme au Classicisme »: « ... credo che l'umanità dell’artista abbia tutto il vantag- 
gio a riconoscere l’esperienza e le discipline e le regole di essa, per dirla col vecchio 
Aristotile, sempre com’egli la intende. Compito poi individuale il dosare più o meno la 
propria preparazione secondo le forze e quel tanto che comporta ». (Sua lettera del 
27 giugno 1930). 

Come si vede, non era Sua intenzione, e non fu nemmeno la mia (malgrado che 
talvolta mi sia stata attribuita) di sostituire i « principi intuitivi dell’arte con proces- 
si scientifici ». Nella stessa lettera, ed in conversazioni ulteriori, Egli mi disse poi 
quanto gli rinerescesse quella « scarsa volontà costruttiva e intellettuale » che si trova 
alla base di molti artisti fra i nostri connazionali (ma anche stranieri) « certo dotati 
di qualità sensitive ». 

Egli dunque augurava un’arte costruttiva e obbiettiva, « ma in senso tomistico e 
cioè spirituale » e da ciò deduceva la necessità di un’inspirazione « etica » (alla quale 
si riunisce un aumento della vita morale e religiosa); e l’importanza d’un « soggetto 
con visione obbiettiva ». S'intende, Egli soggiungeva, che « un artista può fare la psi- 
cologia e la filosofia che vuole quando non equivochi sul risultato diretto di questo 
fatto ». 


Così le nostre basi teoriche erano molto vicine; ma la consonanza che provavo ver- 
so questo artista e ch’Egli aveva per me, deriva forse anche da un’altra ragione, e cioè 
dal fatto che ognuno di noi trovava nell’altro quel che credeva che gli mancasse. 

In conclusione, si può dire che le premesse, o i giudizi estetici e teorici sopra espo- 
sti, ch’essi si riferiscano a Garbari, o a me, rispecchiano preoccupazioni, aspirazioni, 
e possibilità che sono di questo momento, e sulle quali, quindi, ci si potrebbe intendere. 

E° innegabile che il nostro tempo, è un tempo di ricominciamento: bisogna ritor- 
nare con « mezzi » adeguati alla sorgente viva della potenza creatrice, e rifare, ma in 
senso inverso, la via che percorsero circa 1000 anni fa un Margaritone d’Arezzo, 0 
Coppo di Marcovaldo, o Giunta Pisano. A quel tempo, che durò più di un secolo, si 
andava sempre più verso una umanizzazione dell’arte, che portò poi al troppo umano 
e quindi ad una decadenza. Ora, dopo essercene allontanati, e senza lasciarci sviare 
dalle bellezze tecniche che riempiono di se stesse la nostra epoca, dobbiamo rivenire 
all'uomo ed alle essenziali realtà terrestri, ma senza tradire l’autonomia dell’arte nè il 
suo carattere spirituale e metafisico, e senza perder di vista che il suo destino proprio 
è di « salire », come avrebbe detto Garbari, verso le sfere inaccessibili (o accessibili sol- 


tanto per analogia) del cielo sopraumano... 


Tale è il senso dell’ultima conversazione che avemmo con il nostro Grande Amico, 
al suo studio della rue Gager-Gabillot, qualche giorno appena prima della Sua morte. 
Ed era con noi Dino Garrone, di cui potei apprezzare animo gentile e la viva intelli- 
genza. Non si può evocare la memoria di Girbari senza evocare quella di Garrone, al- 
meno così mi pare, almeno così essi sono uniti nel ricordo che io conservo e che con- 
serverò sempre di quel tragico periodo di vita a Parigi. 


GINO SEVERINI 


Da quello che scrive Severini, il quale ritrae il pensiero di Garbari e le caratteri- 
stiche morali della sua opera con una diligrnza affettuosa cui nulla manca per essere 
perfetta; il lettore che ci conosce comprenderà subito la divergenza che esiste fra l’ar- 
te del pittore, che ora onoriamo, e le nostre particolari convinzioni, volte a sganciare 
la pittura da ogni pretesto che ne « relativizzi » la essenza. Ma questo pretesto, in Gar- 
bari, fu di ordine sublime e religioso, profondamente morale quindi: ed ecco il pon- 
te che ci unisce. Noi abbiamo sempre avuto per questo grande artista una ammirazio- 
ne sincera, un affetto continuo e insieme li deferenza dovuta a un maestro. Poichè di 
un vero moestro egli ebbe la statura: a Firenze, a Trento, a Milano, a Parigi, non c’è 
nessuno, tra i suoi ‘amici, che da lui non abbia appreso qualche virtù, specie nel 
campo morale dove insegnò, con l'esempio, una intransigenza ai più alti principi che 
a volte sembrò perfino ispirata. 

La mostra che ora s'inaugura, va posta quindi come una manifestazione della 
nostra ammirazione per Garbari: essa è anche il documento più vivo che palesa a qua- 
li espressioni di grazia toccante, a quale altezza, egli aveva portato l’arte moderna ita- 
liana. 

Severini, che tante virtù ha in comun? con Tullio Garbari, era l’artista cui spet- 
tava per diritto, il privilegio di presentarlo al pubblico di Milano. Noi tutti sappiamo 
con quale animo egli ha partecipato a quella vera tragedia che, a breve distanza l’uno 
dall'altro, sottrasse alla nostra famiglia Tullio Garbari e Dino Garrone. 


CARLO BELLI 


DATI BIOGRAFICI DI GARBARI 


Nella Personale alla Galleria Bardi 
(12-27 aprile 1930) Tullio Garbari era bre- 
vemente presentato con la seguente nota 
biografica: 


« Y. G. nato a Pergine (‘l'rentino) nel 
1892, fece i primi corsi di disegno frequen- 
tando la Scuola Tecnica di Rovereto. 
Passò poi all’Accademia delle Belle Arti 
di Venezia che abbandonò dopo pochi 
mesi. Da allora si applicò liberamente agli 
studi frequentando gallerie e quei luoghi 
dove le cose d’arte stanno in funzione della 
loro ragione originale. Così, tra musei e 
chiese e palazzi, visitò e si fermò a Vene- 
zia, Roma, Firenze e Milano non trascu- 
rando quanto si andava facendo in Ttalia 
e fuori. La sua dimora attuale è Pergine, 
alternata da qualche breve soggiorno a 
Milano che con Firenze rimane fra le città 
che frequentò più a lungo. La sua arte si 
giova liberamente e necessariamente della 
sua fede ortodossa, d’un costume e di uno 
spirito, dunque, universale ». 


Quello stesso anno 1930 lo trascorse per 
qualche mese a Milano, dove conobbe 
Dino Garrone, quindi a Pergine. All’inizio 
del 1931 fu a Milano per la Personale che 
delle sue opere degli ultimi anni organiz- 
zammo in queste sale: fu durante questo 
ultimo soggiorno milanese che amici lo 
percuasero a stabilirsi a Parigi, come infat- 
ti f.ce nel febbraio. E° noto quale amicizia 
l'abbia colà legato a Gino Severini e a 
Dino Garrone, e come la morte l’abbia 
colto improvvisa 1°8 ottobre 1931. Negli 
ambienti artistici di Milano e di Firenze 
si ricorda ancora con dolore il destino per 
cui, a non molti giorni di distanza, mancò 
ell’affetto dei suoi cari e degli amici lon- 
tani anche Dino Garrone, nel fiore dell’età. 


Abbiamo chiesto per i nostri visitatori 
altri dati sulla vita dell’Artista alla Fa 
miglia che vive tuttora a Pergine. Non 
crediamo di poter far meglio che riportare 
quanto gentilmente ce ne ha scritto la so- 
rella Anna: 


« A Pergine passava quasi sempre i mesi 
d’estate. Il tempo di guerra lo trascorse a 
Milano, meno il periodo che si arruolò 
volontario nell’Esercito Italiano (1915). 
Il dopoguerra lo passò a Pergine, ma l’an- 
no 1924 lo trascorse a Trento. Non possia- 
mo precisare le date di residenza a Vene- 


(pito) 


zia, Roma e Firenze, perchè tutta la corri- 
spondenza e le carte di famiglia ci ven- 
nero in tempo di guerra sequestrate dal 
Governo Austriaco e in seguito smarrite 0 
distrutte dallo stesso. I miei fratelli si 
erano arruolati volontari nell’Esercito 
Tialiano: noi, cioè la mamma e le sorelle, 
confinate nell’Austria Superiore, la casa 
perquisita e saccheggiata, sicchè al nostro 
ritorno 2 casa dopo quasi quattro anni di 
assenza forzata non abbiamo più potuto 
ricuperare nulla. Perciò non possiamo da- 
re indicazioni precise per il periodo 
ante-guorra della vita dell’A. ». 


MOSTRE PRECEDENTI DI G. 


1911-1913. Venezia. ‘Alle Esposizioni di 
Ca’ Pesaro. 

1612. Trento. 1° Mostra Personale. 

1927. Milano. Nella Collettiva « 15 Arti- 
sti del Novecento Italiano » alla 
Galleria Scopinich. 


giugno. Amburgo. Nella Collettiva 
d’Arte Italiana organizzata dal 
Novecento. 


ottobre. Amsterdam. id. 
1928. Trento. Alla 1* Mostra d’Arte 
Trentina. 
1929, Trento. Mostra Personale. 
1930. Milano. Mostra Personale alla Gal- 
leria Bardi. 
Venezia. Alla Esposizione della 
Città di 
1931. Milano. Mostra Personal» alla Gal- 
‘ leria del Milione. 
Roma. Alla 1° Quadriennale Rom. 
Parigi. Col gruppo «1940» alla 
Galérie de la Rénaissance. 
1932. Venezia. Alla 3° Mostra d’Arte Tri- 
veneta. 
Padova. Alla 1° Mostra d’Arte Sa- 
era. 
1934. Venezia. Alla Biennale Veneziana. 


Prossima mostra 


Personale di 


PIETRO MARUSSIG 


SPARE ORIAE IENE 


1. Paesaggio. 1916. 

2. Paesaggio. 1916. 

3. Casalinga (scuro). 1916. 

4. Casalinga. 1916. : 

5. Gl’intellettuali al caffè. 1916. 
6. Scena campestre. 


OSE 


40x40 
50 x 50 
18 x 36 
1815 x 44 
100 x 100 
33 x 40 


(Coll. comm. G. F. Guardini, Milano 


7. La pigna. 1924. 

8. La corte delle colombe, 1927. 

9. San Sebastiano. 1927. 

0. Mucca con vitello. 
(Coil. comm. G. F. 

11. La famiglia del carradore. 1928. 

12. La creazione di Eva. 1928. 

13. Johanna seu ‘quoe iuvat. 1928. 

14. Le grazie. 1928. 

15. Domina scientiae. 1928. 

16. Casalinga. 1928. 

17. Vendemmiatore. 1928. 

18. La Musa paesana. 1928. 

19. Intelligenza, 1928. 

20. Le Stimmate. 1929, 

21. La predica ai pesci. 1929. 

22. Maddalena. 1929 . 

23. La città. verbenzia. 19.9. 

24. Tustitia, 1929. 

25. Prudentia, 1929. 

26. Fortitudo. 1929. 

27. Temperantia. 1929. 


» Lo Il Battista, 1929 


29. L’Albergo del Santuario. 1929. 
30. Bernardetta. 1929. 

31. Il deposto, 1929, 

2. Orantis. 1929. 

33. Fanciulla retica. 1929. 
34. Paesaggio a sera. 1930. 
35. Testa retica, 1930, 

36. Profeta. 1930. 

37. Il pastore. 1930. 

38. La cacciata. 1930. 

39. Famiglia rettea. 1930. 
40. Resurrezione. 1930. 

41, Testa retica. 1930. 

42. Testa. 1930. 

43. La mula. 1930. 
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100 x 100 

58x64 
35x25 


Guardini, Milano 


150 x 150 
150 x 150 
sl dal 
51x71 
40x52 
40x49 
35x50 
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50x61 
51x61 
40x50 
25. 85 
31 3515 
24x34 
23x34 
23x33 
50/4 x 61 
35x50 
24x34 
34x49 
27x39 
25x36 
61x51 
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27x39 
35x50 
27x44 
24740 
11 x 196 
13 x 1916 
11x12 
47x37 


44. Perit Antenora (S. Antonio), 1930 84x126 


45. San Cristoforo. 1930. 

46. Presepio. 1930. 

47. La Sibilla cumana. 1930. 

48. Apocalisse. 1930 (incompiuto), 
49, Composizione. 1930 (incompiuto). 
50. Il trionfo di San Tomaso. 1931. 
51. Il miracolo della mula. 1931. 

52. La famiglia (Scena prs'orale). 153! 
53. Il riposo di Ruth. 1931. 

54. Alfa e Omega. Acavarello 1931. 


(Coll. cav. Fern. De Paci, Milano). 


55. Scena del cantico dei cant'ei. 1931. 


56. Simbolo dell’Eucarestia. 1931. 


58 x 6315 
47x57 
51x61 
46 x 62 
46 x 61 
89 x 147 


97x130 


81x65 
4534 x 55 


36 x 50% 


46 3714 
35 x 27 


57. Composizione (Scena campestre). 1931. 46 x 55 


58. Paesana trentina. 193]. 
59. Calvario, 1931. 


46 x 55 
92 x 74 


60. Composizione bucolica religiosa. 1931 


(incompiuta). 
61. Composizione apocalittica. 1931. 


63. Contadina trentina, Acquarello 1930 


ecc, ecc. 


98 x 163 
90x117 
30x40 


COLLEZIONI CON OPERE DI G. 


Trento: ‘ 
vento afasia Bonate 


Ernesta ved. Battisti. 
Dr. Giuseppe Bacca. 
Dr. Gaggia. 
Dr. Azzolini. 
Comm. Osvaldo Orsi. 
R. Sopraintendenza Belle Arti. 
Stat orerzie: Pet 
Rovereto: 
Cav. G. C. Stoffella. 
Mario Ceola. 
Pergine: 
Dr. Alfonso Satta. 
Adolfo Haller. 
Ottone Tommasini. 
zuggero Rossi. — 
Riva del Garda: 
Dr. Ing. Vittorio Poli. 
Campomaggiore: 
Maria Poli. 
Milano: 
M. Giacomo Benvenuti. 
Arch. Gigiotti Zanini. 
Pitt. Ubaldo Oppi. 
Pitt. Arturo Tosi. 
Oreste Ferrari. 
Comm. G. F. Guardini. 
Arch. Giovanni Muzio. 
Pitt. Carlo Carrà. 
Cav. Fernando De Paci. 
Comm. Carlo De Angeli Frua . 
Civica Galleria d'Arte Moderna. 
Giuseppe Bergamini. 
Cav. Edoardo Bialetti. 
Parigi: 
Museo del Lussemburgo. 


Quando ben tutta la città di pietra 
respinge il seme 

che non alligna perchè vi rimbalza 
sul lastricato sterile; 

altra terra ove caschi e ne fecondi 
il suol che seminato abbondi 
cerchi, di frutti. 

Così il poeta reso ostile a tutti 

si rincammina per le proprie terre 
ove egli trovi, ove ritrovi il seme 
rigermogliare, 

e dove vegga alfine rispuntare 


= = 


le buone piante sotto stelle inclini. 
Così tu vai 
pei passeggiati marmi 
nel tuo cammino ostile e solitario 
tra uomini insensibili 
come balze di pietra 
e conce pietre 
tra la durezza della lor città, 
pietra fra pietre. 
Tullio Garbari 
(Dal volume di recente pubblicazione 
« Poesia » - del Sindacato Fascista degli 


Serittori della Venezia Tridentina, p. 59). 


BIBLIOGRAFIA DI GARBARI 
« Giovanni Segantini » ne « L'Alto Adi- 
ge » di Trento del 23 dicembre 1908. 

« Delendae Venetiae » ne « L'Alto Adige » 
di Trento del 13 febbraio 1909. 

« Rosso e Segantini » ne « La Voce Tren- 

tina » N. 1 del 1911. 

« Lavoro » ne « La Voce Trentina » N. 2 
del 1911. 

« Il caso Sezanne e la Casa dell'Arte tren- 
tina » ne « La Voce Trentina » N. 3 
del 1911. 

« Incoscienza musicale trentina » ne « La 
Voce Trentina » N. 4 del 1911. 

« Il paese che dorme » ne « La Voce Tren- 
tina » N. 5 del 1911. 

« L'eredità di Eugenio Prati » ne « La Li- 
bertà » di Trento del 29 agosto 1925. 

« Mostra retrospettiva del pittore. Euge- 
nio Prati » ne « L’Esame » di Milano, 
1927. 

« Eugenio Prati pittore » ne « L’Esame » 
di Milano, 1927. 

« L'arte religiosa » in « Belvedere » di 
Milano, N. 3 del 1929. 

« La dispettosa Musa... » nel Catalogo al- 
la Mostra Personale del pittore Fran- 
cesco di Terlizzi ordinata da Edoar- 
do Persico presso la Galleria del Mi. 
lione, nel dicembre 1930. 


« Incontro con Pancheri ». Opuscolo edi- 
to dalla Tip. Ed. Mutilati, Trento, 
nell’ottobre 1931. 

«9 Tavole con copertina figurata ». Illu- 
strazioni alle Poesie di Renzo Mian- 
ti. edite a Trento dalla Tipogr. Art. 
Trentina nel 1913. 

« 6 Scene Campestri ». Cartella con 6 li- 
tografie originali edita dall’An. Ed. 
d’Arte, Milano, 1930. 


CONTRIBUTO AD UNA 
BIBLIOGRAFIA SU GARBARI 


iu M. B. in « Vita Trentina » del 23 gennaio 1909: 
CI. GC.» 


Nello stesso giornale, ‘lo stesso anno, l’articolo: 
« L'attività d’un artista trentino ». 

Livio Marchetti ne « L'Alto Adige » di Trento, 
N. 78 del 1911. 

Mario Mengoni ne « L'Alto Adige » N. 212 del 
1912. 

Ernesta Battisti Bittanti ne « IZ Popolo » di Tren- 
to del 2 ottobre 1912, 

Francesco Menestrina in « Pro Cultura » di Tren- 
to, 1912. 

H. St. in « Pagine d’arte » di Firenze del marzo 
1914: « Una mostra di Garbari all’Istituto Fran- 
cese di Firenze ». 

« Cimento » del gennaio 1922: sulla Mostra d’arte 
a « Bottega di Poesia » di Milano. 

Catalogo della Mostra a « Bottega di Poesia » di 
Milano, del maggio 1922. 

Catalogo della « Galleria Scopinich » di Milano 
per la Mostra collettiva di 15 artisti del 900 Ita- 
liano, nel febbraio 1927. Testo di Margherita 
Sarfatti. 

« Pulchri Studio » den Haag, dicembre 1927: sul. 
l’Esposizione d'Arte Italiana in Olanda. 


La . 
Silvio Branzi in « Trentino » N. 6 del 1928. or | dA 


Catalogo della XVI Esposizione Internazionale del- 
la Città di Venezia, 1928. 


Catalogo della I. Mostra d’Arte Trentina, 1928,7 VeAleg 


Carlo Piovan ‘in « Studi Trentini » N. 2 del 1929. 
Antonio Pranzelores ne «/l Brennero » del 26 
maggio 1929. 
Ernesta Battisti Bittanti in « Trentino » N. 6 de 

1929. 


Catalogo della Mostra Personale al « Circolo So- Vedse 


ciale Trento » nel 1929. 


Carlo Carrà ne « L’Ambrosiano » di Milano del 22 (4 


aprile 1930. 


Dino Bonardi ne «La Sera» di Milano del (€) 


maggio 1930, 


Catalogo della I. Quadriennale Romana, 1931) veeterw 


« L’Ambrosiano » del 17 gennaio 1931. 

Vincenzo Bucci nel « Corriere della Sera » del 20 
gennaio 1931, 

Mario Sironi nel « Popolo d’Italia » del 22 gen- 
naio 1931. 

Bruno Moretti nell’« Italia » di Milano del 22 gen- 
naio 1931. 

Armando Giacconi nel « Giovedì » di Milano del 
29 gennaio 1931. 

Riccardo Crippa nel « Libro e Moschetto » di Mi- 
lano del 30 gennaio 1931. 

E. N. Rogers ne « Le Arti Plastiche » del 1 feb- 
braio 1931. 

Carlo Belli nel « Popolo di Brescia » del 8 feb- 
braio 1931; ripubblicato ne « Il Brennere » del 
15 febbraio seg. 

Vincenzo Costantini in « Emporium » di Bergam 
del marzo 1931. 


Carlo Piovan in « Studi Trentini » N. 4 del 1931. 

Gege Bottinelli, Direttrice della Galleria del Mi. 
lione, in una lettera aperta a « L’Ambrosiano » 
del 30 giugno 1931. 

« L’Ambrosiano ». del 9 ottobre 1931, 


Gino Pancheri ne «I Brennero » del 9 ottobre 
1931, e nel N. del 21 ottobre seg. 


« L’Intransigeant » di Parigi del 12 ottobre 1931. 
« Le Arti Plastiche » del 16 ottobre 1931. 


Dino Garrone nel « Lavoro Fascista » di Ro 
del 16 ottobre 1931: « La morte di T. G.) 


« L'Italia Letteraria » del 18 ottobre 1931. 
« Gazzetta di Venezia » del 21 ottobre 1931. 


Enrico Emanuelli ne « L'Italia Letteraria » del 
ottobre 1931. 


Gino Severini ne « L’Ambrosiano » del 28 ot 
bre 1931, 


R. Beggiato nella « Scuola Fascista » di Roma del 
28 dicembre 1933. 


C. G. Stoffella nel Catalogo della HI Mabta Sin- 
dacale d’Arte a Trento, 1933. 


Simone Weber in « Artisti Trentini » Trento 1933. 


Raffaello Giolli ne « L’Ambrosiano » del 18 gen- 
naio 1934, 


« Il Brennero » del 25 gennaio 1934. 

Milano del 24 febbraio 1934, 

«HI Ventuno » di Venezia del marzo 1934. 

Giuseppe Marchiori nel « Corriere Padano » del 
5 aprile 1934. 

Arturo Pastorelli L. nel « Corriere Emiliano » di 
Parma del 15 luglio 1934. 

Mg. ne « Il Brennero » del 18 luglio 1934. 


Nino Barbantini nella « Rivista delle Arti » di Ve. 
nezia dell’agosto 1934. 


«Eva » di 


M. B. in « Vita Trentina » N. 44 del 1931 (otto. A. M. Comanducci in « 1 Pittori Italiani dell’Ot 
bre). tocento », ed. Ist. Graf. Vanzetti e Vanoletti, 
Edoardo Persico ne « L’Ambrosiano » dell’ott Milano 1934. 
1931. « Il Ragguaglio » 1935 (Almanacco degli Scrittori 
e degli Artisti Cattolici), Milano. 


«Le Opere e i Giorni » di Genova del 1 noveni 
bre 1931. 


‘ Lamberto Vitali in « Domus » N. 43 del 1931! 
Carlo Piovan in « Studi Trentini » N. 4 del 193 
Catalogo della XVIII Esposizione Biennale Inter- 

nazionale di Venezia, 1932. 
Ugo Nebbia in « Emporium » giugno 1932. 
Mario ‘ 


1932. 


Sandonà in « Trentino » N. 8 del -04Ì h) 


Carlo Piovan ne « Il Brennero » del 16 tO) 


G. Benedetto Emert in « Trentino » del gennaio 


1935: « Disegni e ricordi di T. G. ». 


G. Benedetto Emert ne « Le Arti Plastiche » del 


15 marzo 1935: « Ricordo di Tullio Garbari ». 


« IL Milione » (Bollettino della Galleria) ripetuta- 


mente, dal novembre 1932 al 1935. 
Un volumetto dell’arch. Mario Sandonà. 


Carlo Belli. Un inedito di 160 pagine sull’opera 
e la vita di T. G. 


Garlo Piovan ne « IZ Brennero » del 20 DI NEI 
1932. 


Carlo Piovan in « Trentino » N. 10 del 1932. be 


Lamberto Vitali in « Domus » N. 54 del si 


Gino Severini in « Casa Bella » N. 59 del ind 


Mario Ceola in « 70 anni di inredentismo pergi 
nese » ed. Tip. 


Mercurio, ng n 19 


î Ma rt 9 lai 
al pittore Guido Casalini ». 


Silvio pri « L'Italia Letteraria » del 10 ago- 
sto 1933. Y 


Giuseppe Cerrina in « Provincia di Bolzano » | Ù 
16 agosto 1933: e nel N. del 17 settembre. c 


B. ne « L'Italia Letteraria » del 1 settembre 1933. 

Edoardo Persico ne « Il Brennero » del 5 setten 
bre 1933. 

Piero Prevost in « Regime Fascista » di Cremona 
del 5 settembre 1933. 


Riccardo Staffler in « Dolomiten » di Bolzano s(Gi) 


9 ottobre 1933, 
Gino Severini in « Quadrivio » di Roma del 15 ot 
tobre 1935. 


E. setritae: 
bre 1933.( 


Carlo Piovan inf« Trentino » N. 


Raffaello Giolli ne« L’Ambrosiano » del 13 di- 
cembre 1933.(80 


« L’Ambrosiano » del 23 dicembre 1933. 


«Il Brennero » del 24 dicembre 1933: 
del 900 ». 


= « Lavoro Fascista » del 27 otto- 


« Esame 


10 del 199364) 


im- 
Vam- 


DOARDO PERSICO è mancato 


pr Raga n all’affetto di tutto 


biente artistico milanese, e particolarmen- 

te dei giovani, di cui fu l’animatore per- 

sonale e brillante, 

do nato a Napoli nel 1900. La triste no- 
Mo corsa di bocca in bocca nel pome- 
riggio dell’11 corr. 
ramente increduli, 
do il pensiero di non rivedere più fra noi 
la nota vivacità che ci era familiare. 


a soli 35 anni, essen- 


ci trovava tutti ama- 
tanto ci pareva assur- 


Dal suo primo giorno di vita milanese, 


quando si volle stabilire nella nostra cit- 
tà, nel novembre 1929 — lasciando Tori. 
no. dove aveva prodigato per qualche an- 
no il suo singolare spirito di iniziativa, 
siungendo alla fondazione del sruppo dei 
« 6 Pittori 
narte a lui dovuta e le cui manifestazioni 
furono tra le più clamorose nella crona- 
ca della pittura italiana affermatasi negli 
ultimi anni — fummo accanto nelle più 
belle battaglie della Gallerin Bardi. cui 
fu anche chiamato quasi subito a collabo- 
rare. Degli amici di allora, Tullio Garba- 
ri. Dino Garrone e Persico ci furono tolti 


di Torino », che fn in eran 


16) 


(4) 


(A ) 


in pechi anni, da un giorno all’altro, al. 
l’affeito e all’attività cui erano aneora tan- 
to preziosi. ; 

Fu con Edoardo Persico che fondammo 
nel 1930 il Milione, ed egli stesso lo di- 
resse nei primi 3 mesi di vita, che videro 
le Personali di Ottone Rosai, del « Cara- 
biniere » e la Retrospettiva 1913-1921 di 
Ubaldo Oppi. 

Più nota è l’attività da lui svolta nella 
redazione di « Casa Bella » e quindi di 
« Domus ». Ultimamente aveva pubblica- 
to per conto dell’Editoriale Domus un vo- 
lume sulla Scultura Romena e aveva ter- 
minato di scrivere la presentazione di Lu- 
cio Fontana nella monografia che verrà 
presto pubblicata da « Campo Grafico ». 

Gli amici tutti si accingono a raccoglie. 
re di lui gli scritti sparsi per giimbli e 
riviste, nonchè quelle notizie sulla sua at- 
tività personale, che, più degli scritti, po- 
co numerosi e quasi semprè di valore po- 
lemico, varranno a lasciare un ricordo vi- 
vo del suo acuto ingegno e delle possibi- 
lità spirituali che non aveva ancora con- 
vovliate a un’opera d’impegno. 

Con Raffaello Giolli siamo stati invitati 
a organizzare nelle nostre sale una Mo- 
stra « Omaggio a Edoardo Persico », di 
opere che di artisti amici del caro Scom- 
parso offriranno in vendita, perchè i pro- 
venti costituiscano un fondo utile ad ono- 
rarne la Memoria.(Nota della Redazione). 


GIOVANNI BARBERA 


E? morto la scorsa estate a Palermo in 
seguito a un improvviso male lo sculto- 
re Giovanni Barbera. 

Aveva esposto a Milano l’anno scorso 
alla Galleria del Milione, assieme ai suoi 
compagni di gruppo Guttuso, Pasqualino, 
Franchina, una serie di opere che si era- 
no fatte notare come la più viva e nuova 
voce della giovane scultura siciliana. Figli 
era qui considerato uno dei giovani si- 
ciliani più importanti ed il cui sviluppo 
era da seguire con la maggiore attenzione. 

E° morto a ventisei anni nelle brac- 
amici. senza che di lui si cono- 
sca in Italia il lavoro degli ultimi mesi, 
lavoro che basta a dargli il posto che 
gli spetta nel giro di una storia che tutti 
i veri giovani oggi si accingono a de- 
scrivere. 


ci degli 


La sua natura sottile e volta al sogno. 


aveva trovato rapida maturazione e nel 


fuoco ricco di prodigi della sua uliima 
estate aveva già segnato il punto e la mi- 
sura del suo contributo. 

Giovanni Barbera era stato invitato al- 
la Mostra Italiana a Vienna, scelto con 
due soli altri scultori siciliani nell’uitima 
Sindacale siciliana, dove di Giovanni 
Barbera era stata ordinata una mostra 
personale. Aveva esposto a Milano, a Fi- 
renze e a Roma in gruppo con altri gio- 
vani dell’Isola. 

La sua opera degli ultimi mesi verrà 
raccolta in una sala della Galleria d’Arie 
Moderna di Palermo e i suoi amici pre- 
parano una piccola monografia su di lui. 


(Renato Guttuso, Palermo). 


eo: 6 late 


ALBERTO SARTORIS, dopo Bortem- 
pelli. dopo Pirandello, Bragaglia, Bardi, 


ha fatto nel Sudamerica il suo giro di con- 


ferenze organizzate dal Ministero degli 
Esteri, accolto ovunque, —'è inutile dir- 
lo, a chi sa quale simpatia ed eniusizsamo 
vengano prestati laggiù alle espressioni 
autentiche della nuova Italia — col più 


vivo interesse. Di ritorno da qualche set- 
timana in Italia (anzi, in Svizzera, ove 
abita, presso Losanna), gli abbiamo chiesto 
elenco delle conferenze tenute, che qui 
riportiamo. 


1. IT Razionalismo nell’ Architettura. Palazzo del- 
la Mostra di Urbanismo, Presentato dal Dr. 
Jeronimo ‘A. Rocca, Segretario degli « Amigos 
de la Ciudad ». 

2. Problemi dell’Urbanismo mondiale. Accademia 
Nazionale di Agronomia, Presentato dal Prof. 
F. Pedro Marotta, Presidente della Facoltà. 

3. Architettura di .Stato. Facoltà di Architettura 
e Ingegneria. Presentato dall’Ing. Carlos M. 
della Paolera, Direttore del Piano Regolatore 
di Buenos Aires. 

4. L’Architetto Antonio Sant'Elia. Museo Nazio- 
nale di Belle Arti. Presentato dal Dr. Atti. 
lio Chiappori, Direttore del Museo. 

5. La Città Corporativa. Società Nazionale Scien- 
tifica. Presentato dal Dr. Armando Marotta, 
Presidente dell’Istituto Argentino di Cultura 
Italica. 

6. L'Architettura e le discipline estetiche moderne. 
Società « Amigos del Arte ». Presentato dal pit- 
tore Pettoruti, Direttore del Museo di Belle 
Arti di La Plata. 

7. Architettura funzionale e arte astratta. Rivista 
« Sur ». Presentato dallo scrittore. Eduardo 
Mallea, Direttore letterario de « La Nacion ». 

8. L’Arte dei giardini. Centro Nazionale Inge- 
gneri Agronomi. Presentato dal Prof. Cesare 
Zanolli, Decano della Facoltà, 

(Tutte con proiezioni luminose). 


La Galleria assicura ai suoi Espositori 
l efficienza del seguente tramite di Case fornitrici : 


Trasporti anche dall'estero 
con tutte le operazioni doganali 


INNOCENTE MANGILI 


CASA DI SPEDIZIONI fondata nell’anno 1846 
Soc. Anon. cap. L. 12.000.000 inter. versato 
Sede in MILANO - Via Pontaccio N. 13 
telefoni 87341, 87342, 87343, 87344, ufficio fiera 42818 
telegrammi: SAIMASPED - C. P. E. Milano N. 3692 


Bergamo, Bologna, Busto Arsizio, Chias- 
so, Domodossola, Firenze, Gallarate, 
Genova, Luino, Monza, Palazzolo, Po- 
stumia, Prato, Roma, Torino, Trieste, 
Venezia. 

RAPPRESENTANZE: 

Amburgo, Bari, Basilea, Biella, Como, 
Gablonz, Legnano, Modane, Napoli, No- 
vara, Parigi, Pontebba, Praga, Prestane 
Mattegna, Tarvisio, Vallorbe, Verona, 
Vienna, Zurigo. 


Imballatori MONTI & GEMELLI 
Via Palermo, 11 - MILANO - Telefono 13583 


SPECIALISTI per imballaggi di oggetti antichi ; 
Imballatori a Brera per la R. Sovraintendenza 
alle Belle Arti di Milano; 


Esecutori degli imballaggi per la Mostra dei 
Capolavori dell’ arte italiana a Londra 1930 


Fototecnica ANCILLOTTI & C. 
Via Broggi, 17.- MILANO - Telefono 20309 


Attrezzatura moderna specializzata per riprodu- 
zioni di opere d’arte, fotomontaggi e fototricomie. 


Clichés “ FOTOMECCANICA,, 
Via Kramer, 42 - MILANO - Telefono 25767 


Cornici CESARE BIGANZOLI 
70, Gorso Garibaldi - MILANO - Telef. 66722 


Cornici di legno intagliato e “guilloché, 
Montature all'inglese - Passe-partout 


BO PIT EG DESSA RT E 


EGISTO MARCONI 
Via Pisacane, 36 - MILANO - Telefono 265059 


C-OsReN- aa AEREE 
Ritagli da giornali e riviste 
L'ECO DELLA STAMPA 


Ufficio fondato nel 1901 - Direttore U. Frugiuele 
Via G. Compagnoni, 28 - MILANO - Telef. 53335 


Abbonamenti anche a soli 20 ritagli 


Servizio particolarmente accu- 
rato per gli artisti espositori 


Nei progetti di decorazione e di 
arredamento degli ambienti il 


LINOLEUM 


offre agli architetti risorse preziose per la crea- 
zione di pavimenti intonati allo stile moderno. 
A RICHIESTA SI INVIANO 
CAMPIONI E PREVENTIVI 


SOCIETÀ DEL LINOLEUM 


MILANO - VIA M. MELLONI, 28 
ROMA - Via S. Maria in Via, 37 
FIRENZE- P. S. Maria Novella, 19 


Direttore responsabile: Giuseppe Ghiringhelli 
Stampato nella Tipografia “ ECONOMICA, 
in Abbiategrasso, Corso XX Settembre -Tel. 323. 
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ostra postumalé 


di Tullio Garbarill 


A 


(“E da vedere in questi giorni, nelle 
ale della Galleria del Milione, una mo- 
tra postuma di Tullio Garbari, pîtto- 
e trentino, nato a Pergine nel 1892 e 

orto nel 1931 a Parini, dove aveva 


cercare le origini di alcuni ‘aspetti me- 


> emuitibrati della sug pittura. 
{soggetto reliniosò, perchè ; 
(fr religiosissimo e non intese l’arte seli 
\non come ancella della fede. Ma l’an- 
\cella, appassionata, zelante e -genero- 
1182, per il desiderio di raggiungere me- 

\te più lontane e difficili, finà con lo 
svlarsi dalle sicure e serene vie mae-|j 
\stre della buona tradizione romana € 
\ cristiana tisollevando, senza risolver-| 
«li ‘ problemi antichissimi, già superati). 
‘du canoni e ammonimenti secolari. |, 
Infatti, se guardi le opere profane del 
Garbari, paesaggi e figure, subito Vin-|: 
conti a quella sua pittura fresca e lu-|}} 
iminosa, t'incanti al giuoco vivo e ar-| 
monioso dei ‘colori, spesso squillanti. 
come. suono ‘di campane, ma non mai. 
fuor del giusto tono, non mai aggressi 
vi, neppur là dove maggiore è l'ardi- 
{mento degli accordi. E ti piace quel 
‘senso “di. commossa poesia che tutto 
ervalte; ti piace il modo di pennella- 
ire franco «e serrato e il disegno inci- 
sivo chez. pur ' dietro le deformazioni 
cercate e insistite, traspare, come testi- 


feertati dal carattere delle opere, f0s- 
"sero indotti in scettici dubbi. 

Nei quadri di soggetto religioso, în- 
ll vece, la pienezza dei valori pittorici 
linon basta a scamparci: dal profondo 
disagio che provocano la ostentata in- 
‘differenza per ogni perfezione e armo- 
nia formale e ‘la interpretazione. tor- 
mentosa delle figure che sfiora il‘grot- 
fesco e, spesso, vi precipita, nella illu- 
\lsione di un impossibil» ritorno a fonti 
ll nrimitive; nel sogno di una liberazio 
{ne impossibile. Tuttavia sono propria |» 
ilquesti quadri religiosi che hanno per |} 
\|Inoi. un interesse maggiore sia perchè 
‘ripropongono, come s'è detto, proble- 
il mi, essènziali dell’arte sacra, sia per-| 
lehè aderiscono intimamente alla spirt- 
ll imatità del Garbari cd esprimono me- 
\glio i limiti e î travagli della sua ar-|: 
dente passione. 


dI ROAD 


I Garbari, gtiidicato, non dagli scritti|i 
| dalle memorie biografiche, ma dai 


quadri solamente, apvare imprigiona- 
to dal desiderio, meglio, dall’ossessio- 
ne di raggiungere l'efficacia sentimen- 
tale di certi primitivi, liberando Varte, 
non solo dalla contaminazione dell’ar- 
tificio, ma anche da quella umana bel- 
\lezza che già, nel lungo correre dei 
secoli; fu da mistici sdegnosi const 
\Jerata antitetica agli impulsi più pu- 
ri. e. generosi dell'anima. 

Abbiamo detto met «secoli, e. sì po- 
Irebbe risalire fino alla disputa fra i 
ISanti Basilio Crisostomo. e Anostino|: 
‘intorno all'immagine del Redentore 
bene tl primo voleva spoglia di ognî 
‘grazia mondana e gli altri invece il- 
‘luminata da non so quale bellezza. 
maestosa ‘e confortevole insieme. A 
iquella prima disputa lontana altre ne 
seguirono innumerevoli, accompagnate 
spesso da sentenze e ammonimenti del- 
la Chiesa, su su, fino alla condanna 
elle stazioni di Via Crucis del Ser- 


to Padre nel 198. 
| Ciò dimostra che il problema icono- 


È è, &sto 


PENITOI SIAE CET e 


‘ese sempre in unico senso, avrebbe |i 
notuto essere dal Garbari assai più], 
felicemente superato, se in lui fosse 
\stata‘una-più profonda intuizione del- 
la vera e immutabile spiritualità cat-|| 
tolica. ) 
Ma altre ragioni distolsero l'artista.| 
Egli si illuse che si potesse ridiventare 
nrimitivi. ripetendo un certo modo di 
esserlo stati e dimenticò che nei pri 
mitivi la deformazione e l’errore nonj: 
sono voluti ma imposti dalle condizio-|. 
ni effettive dell'ambiente artistico e| 
|ilella ‘esperienza. Un primitivismo do-| 
|minatore delle forme in nome delia 
|supremazia dello spirito; un primitivi 
smo, în linea ‘estetica, tinunciatario 
non; è mai esistito fuor dalle nosire 
tarde, comode e perniciose classifica. |. 
zioni, Non esistono. nella. storia. del- 
Varte cristiana periodi diremo. «tipici» 
ner usare una parola, oggi, di moda. 
Von esistono, in senso cronologico, pro- 
égresso, ma mutazioni della) 


paryemen e 


È hire TRI "ti i del 
Teanimara Puri ind isa 1a 35371 
nî del gusto estetico e del «dello db 
capacità degli artisti e degli artefici.) 
[Così sì può tranquillamente affermare 
Mene gli antichi mosaicisti bizantini ten-| 
devano: alla stessa ideale, eterna bel. 
tezza ‘a ‘citi mirò Raffaello nel secoloi 
d'oro. Gli uni e gli altri cercarono un. 
Hiflesso tangibile. della magnificenza 
divina. E non ebbero paura della belb 
lezza perchè avevano fede salda e men- 
fe serena. 
\ Ma questa troppo semplice verità 
\mon soddisfa le ansie e le angosce di 
\troppi artisti. Così anche in Garbari, 
\Ireligiosissimo, lio prevalse sulla cer- 
\tezza delle ferme leggi, e, nell'opera 
Isua, uno stanco e, forse, mal discipli. 
mato intellettuatismo si. sovranpose. & 
iwirt feconde di frutti durabili, gu 
leostrinse negli assurdì ceppi delle (elu- 
crt estetiche. 
. 
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Una mostra postuma del pittore trentino Tullio Garbari a Milano. 


| In questi giorni è aperta alla galleria del Milione a Milano la 
| interessantissima mostra « postuma » di Tullio Garbari, il pittore tren- 
lino che, morto quarantenne nel 1931 a Parigi, lasciò all’arte italiana 
un complesso di opere personalissime, sia per lo spirito che le ha 
generate, sia per la forma che V’artista ha loro dato. 
| Sono una sessantina di lavori che il pubblico ha occasione di 
| vedere in una scelta, curata con criteri a dare una completa rasse- 
gna dei varii « momenti » che l’artista ha attraversato prima di sfo- 
ciare nella sublimazione dei suoi ultimi lavori, 
| ’artito dalle prime manifestazioni del 1911 e del 1912, a Ca’ Pe- 
| saro, e dalla « personale » di Trento, dove rappresentava una tendenza 
| rinnovatrice dell’arte d’allora, arrivò, attraverso la guerra, ad una 
| concezione ortodossa e cristiana dell’arte, alla quale corrispondeva 
i una vita si può dire claustrale e veramente cattolica anche nella pra- 
| tica giornaliera. 
{ L’idea che l’arte fosse nobile soltanto se posta al servizio della 
| religione e la convinzione che la usuale e tradizionale rappresenta- 
zione degli episodii e dei pensieri della chiesa dovesse venir espressa 
‘in forma più sottile e spirituale, furono i due moventi che condus- 
sero l’artista ad una forma, a primo giudizio trascurata, ma, in effetto, 
determinata dalla cosciente ricerca dello spirito sostanziale di quanîo 
voleva rappresentare, senza preoccupazioni per la forma alla quale 
‘dava un valore del tutto accidentale. 
i Strane riescono così le sue opere, che molto si avvicinano alle 
‘rappresentazioni medioevali e che sono pregne di un semplice pro- 
‘fondo misticismo, simile a quello che traspare da qualche smalto limo-' 
sino o dagli avori degli antichi dittici. Alla formazione di questo 
spirito tutto subordinato all’idea religiosa (dagli amici era riguardato 
come perfetto, chè tutti da lui molto appresero!), contribuirono certo 
la solida cultura teologica e l’intima amicizia con Maritain che lo 
condussero a sintetizzare il « Trionfo di San Tommaso » in una gran- 
de tela che rîmane memorabile. 

Il periodo parigino di questo artista è tutto biancore, quasi che 
la sua anima avesse avuto il presagio dell'imminente chiamata dove 
tutto è luce ed amore, e diede opere in cui la materia si era del tutto 
spiritualizzata, per non lasciare che una forma tenuissima ed un pro-, 
fondo delicato pensiero. 

Questa mostra che « Il Milione » ha ordinato con tanto amore e 


‘con tanta intelligenza, ci fa vedere un Garbari che dal periodo doga-. 


niere de « Gli intellettuali al caffè », attraverso il periodo « retico » 


delle magnifiche realizzazioni a sfondo paesano-trentino del « Ven- 


demmiatore », del « Pastore », delle « Ragazze retiche », giunge alla 
lieve, perfetta e solidamente costruita espressione del « Calvario », 
della « Sibilla cumana », del « Miracolo della mula », del « Riposo di 
Ruth », del « Presepio » che ci dicono quale altezza inimitabile avreb- 
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ibe raggiunto l’artista se la morte non lo avesse stroncato ancora in 
giovane età, 

ll Garbari fu anche poeta; una ricca collezione di sonetti, inediti 
sinora, se si escludono tre liriche apparse recentemente nella anto- 
logia dei poeti trentini, sta per essere pubblicata a cura degli amici 
milanesi: e verrà così illuminato anche questo lato della vita del 
grande artista che sapeva esprimere la propria fede tanto nella vastità 
della tela quanto nel breve cerchio serrato di una poesia. 


La mostra milanese delle opere del pittore trentino immatura- | 


mente scomparso ebbe la sua inauguraione dalla parola di mons. Pol- | 


vara, direttore della scuola iBeato Angelico, che, rilevando l’opera 
artisticamente cattolica e decisamente ortodossa del Garbari, si au- 


gurò che l’arte cristiana italiana potesse da questo grande esempio | 


trarre utili e desiderati frutti. 


Per l’occasione « Il Milione » ha pubblicato una speciale numero! 


con presentazione di Gino Severini e con una molto aggiornata | 
bibliografia di e su Garbari. 
Enrico Gaifas, junior 


VA 


Nomine. id A 


Il pittorà, concittadino Gino Pancheri è stato nomipfto direttore 
della scuola d* arte che la Dante Alighieri - Sezione di Milano - gesti. 
sce a Canazei é\venne incaricato del corso serale ghe l’Istituto del- 
l’Artigianato e dee Piccole Industrie Trentine tierfe pure a Canazei. 
Ci congratuliamo dol giovane artista del meritato SUCCEsso. 


= ind è 


Lo scultore Alcide\Ticò è stato nominato dal Ministero dell’Edu- 
cazione Nazionale direttore della Scuola d’Arte di Ortisei in Gardena. 
Ci felicitiamo per il postò, di responsabilità assegnatogli. 

X 
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al 
SAGA 
I lavori della stazione ferrdyfaria vanno verso il compimento, su 
progetto dell’architetto Angelo” \Mazzoni. La stazione riuscirà certo 
opera d’arte moderna e gli gftistà troveranno sicuramente campo di 


eseguire qualche lavoro decorativà, 
\ 


+ 

Il restauro della Cassa di Risparmio, opera degli architetti Mar- 
zani e Tiella, è quasi/ultimato ed' è riusgito degno dell’Istituto. Pur- 
troppo il concorso /bandito per la decorazione del salone centrale 
non arrivò a conglusione. La Presidenza Nea Cassa di Risparmio 
riesaminerà certamente il problema. 


a a 
S. E. if Capo del Governo ha approvato il progetto del nuovo 
palazzo delle scuole d’arte dell’Accademia di Brera, del Liceo arti- 
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La Sacra Famiglia - Galleria del Louvre, Parigi 
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=. TULLIO GARBARI A MILANO 
ia 


A Milano la Galleria del Milione ha recentemente ordinato una mostra postuma di quasi tutta l’opera 
del pittore trentino Tullio Garbari: dagli « Intellettuali al Caffè», dipinto nei primi anni della guerra, 
alla «Composizione bucolica religiosa» che il pittore scomparso improvvisamente ha lasciato ancora 
incompiuta. La mostra ha fatto fiorire nelle riviste d’arte e persino nei cotidiani molte note biografiche 
e critiche sul grande pittore scomparso. Il destino dell’uomo e della sua intelligenza, il suo apostolato e le 
sue ricerche coraggiose, la lotta continua che egli dovette sostenere in difesa dei suoi ideali di moralità 
estetica, le tappe impor,anti della sua ascesa sono stati registrati attentamente e messi in evidenza 
con parole di elogio dalla critica d’arte più autorizzata. A Milano la pittura di Garbari non ha dato 
luogo alle solite discussioni che suscita un’arte davvero nuova e attuale; questa volta gli avversari 
delle idee e del gusto moderni ci hanno risparmiato di riudire le solite diatribe contro ogni cosa viva 
e di assistere ai consueti dibattiti in difesa di un conservatorismo senza splendore e senza tradizione. 
Persino nelle sfere chiesastiche, così riserbate e restie verso le nuove tendenze dopo le opinioni espresse 
in proposito dal Santo Padre, la manifestazione milanese ha riscosso plausi e consensi autorevoli. Mon- 


signor Polvara, per tutti, la sera dell’inaugurazione della mostra ha rievocato la figura di Garbari, sotto- 


VIO REDAZIONALE 


lineando l’importanza della manifestazione e auspicando sull’ esempio morale dello scomparso una rina- 
scita dell’arte religiosa in Italia. Tutto questo non vuol dire soltanto che i tempi sono in parte mutati 
ma è anche l’indice di un rinnovamento delle aspirazioni della coscienza cattolica, il segno di un «ag- 
giornamento » della Chiesa di fronte all’arte e alle correnti europee. Solo pochi anni fa, quando Garbari 
era in vita, alla sua opera non furono risparmiate le più incondizionate avversioni e le critiche più 
immotivate, e fu misconosciuta proprio da coloro che beneficiavano della sua posizione di artista pro- 
fondamente religioso. Garbari, infatti, anche nei suoi momenti più alti non ebbe mai riconoscimento di 
un incarico ufficiale, mai una parete, un altare da dipingere, e la Chiesa lo lasciò al suo silenzio anche | 
quando faceva per sè le sue composizioni apocalittiche, il suo «Miracolo della Mula», il suo « Trionfo 
di S. Tomaso». Eppure, contro Garbari «nessun scrupolo liturgico poteva armarsi»: agli argomenti sacri 
della sua arte presiedevano sempre le norme più ortodosse della dottrina cattolica e il suo’ intimo 
spirito cristiano osservava rigorosamente tutta la vita della Chiesa. Per questo, in Italia, Garbari poteva 
stare accanto solo a Oppi o a Severini e in Francia a quei pittori detti del Sacro Cuore, per essere | 
riusciti a risolvere l’antitesi fra la fede e il mondo moderno nella esigenza del cristiano operante. Si 
potrebbe dire che, con questi artisti pieni di un amore umile e semplice, egli continui lo spirito dei | 
nostri antichi maestri e perpetui, fuori di ogni formalismo ecclesiastico, la più valida tradizione estetica | 
della Chiesa. Anche quando si lega a motivi casalinghi o esprime la vita rustica dei campi, l’arte di 
Garbari resta in una sfera mistica e devota in cui è intimamente riflessa la chiarità della grazia. Basta 
pensare a quei suoi paesi trentini, avvolti da un’ atmosfera di serena dolcezza, o a quei suoi vasti rac- 
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conti dall’accento virgiliano, dove una figura come un prato sono segnati con tanta trepidazione da evo- 
care se non l’estasi di un Angelico certo il raccolto rapimento di un primitivo. Per questo, per aver 
i PRA AE I O riesi CUNTOUE 


conciso il suo lavoro con una profonda ispirazione etica, Garbari è arrivato alla consistenza di uno 
i eat mie c—_—_ ———r_rrr=<z++' "ee 


stile originale più di ogni altro pittore del suo tempo. Molti fra gli artisti nuovi italiani si sono eletti 
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la stessa meta difficile o dipingono con la sua stessa sapienza, ma egli è stato fra i pochi che siano 
SERIO DIO EEE LIE a DIM I U ALIVE ZO ENETE, 


riusciti a metterci di fronte ad un mondo nuovo carico di accordi armoniosi e poetici. Nel gusto del | 
| 


proprio tempo Garbari ha, infatti, portato il contributo di una sensibilità pittorica eccezionale, una rilut- | 


n 
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tanza nativa ad ogni plasticismo sensista. Certi suoi bianchi vividi e trasparenti, certe sue armonie | 
CILS di ode So ni 
sottilissime di verde, rosa e azzurro, ordinate con la vivacità dell’istinto, hanno un valore di scoperta e 


rappresentano qualche cosa di intimamente ostile alle preferenze tonali di quella pittura che è seguita 

in Italia all’ impressionismo. Come la sua arte, anche l’esistenza di Garbari è stata una cosa moralmente 
motivata. Qui nel cuore della vita trentina egli ha portato fin dalla giovinezza l’intransigenza della ! 
sua polemica e l'esempio costante di una vita fatta di rinuncie e di austerità consapevoli. Ostinato 
a non mettere mai la sua azione in comune con nessuno, ha lavorato ritirato e solitario con una fede 
e una coerenza esemplari. «Chi lo ha conosciuto, ha scritto un giorno di lui Edoardo Persico, con- 
serverà per sempre questa memoria del primo incontro: una testa timida e arrogante, buona e sospettosa. 
Questa bontà che si presentava come ostile era forse il tratto più caratteristico di Garbari e una forma 
della sua coraggiosa timidezza. È stato uno degli uomini più coraggiosi di fronte alle idee: capace di 
toccare gli ultimi limiti di un’ esperienza, ossessionato dall’ erudizione e dallo spirito di ricerca. I suoi 
colloqui sulla metafisica, le sue ricerche sulla realtà dell'essere, la sua disperazione sull’inutilità di fare 


resteranno di lui come il ricordo più angoscioso». Pochi, infatti, come Garbari sono stati animati da | 
il 

questa volontà di scoperta. A Pergine, nel suo studio di fronte alla Comparsa, in mezzo alla famiglia 

e ai suoi libri ascetici, egli ha preparato la sua opera di artista che può essere additata ad esempio 


alle nuove generazioni. GINO PANCHERI I 


Dal (oMteltimo Ma, pattonia, Ha Mihme ) n Yy, Lmmpo- 1?mmpo 1936. è 


La Postuma di Garbari, presentata dall'ultimo numero di questo Bol- 
“lettino, è la nostra ultima manifestazione. L'interesse estremo che 
essa ha suscitato ce ne ha fatto potrarre la chiusura fino a domenica 
sera, l corr., celebrata con la lettura di alcune poesie inedite del- 
l'Artista, compiuta da Raffaello Giolli, nella cui atmosfera gentile 
un pubblico ristretto di ammiratori prese congedo dalle opere che vi- 
breranno ancora a lungo nello spirito di noi tutti. 

Alla vernice Mons. Polvara aveva ricordato brevemente quale am- 
piezza di considerazioni offrissero, a quanti si preoccupano della na- 
scita di un'arte vivamente cattolica della nostra epoca, la cultura 
profonda e la preparazione religiosa che le opere di Garbari manife- 
stano. L'interesse per l'opera di Garbari è di quelli che non si rias- 
sopiscono più. Soli, gli ambienti cattolici ufficiali si ostinano an- 
cora in un disinteresse, o in un interesse assai tiepido, che sarà u- 
miliante domani dover rettificare precipitosamente, quando sarà sta- 
to ovunque riconosciuto in lui il solo artista contemporaneo cattoli- 
co ricco di un autentico patrimonio spirituale e di una severa disci- 
plina religiosa. 

La stampa che se ne occupò è la seguente: 

"L'Ambrosiano" del 23 gennaio e "L'Italia", del 24, 
"L'Ambrosiano" del 25 gennaio, 

"Italia Letteraria" del 26 gennaio, 

"Popolo d'Italia" del 26 gennaio. 

"L'Italia" del 26 gennaio, 

"Il Sole" del 26 gennaio. 


"Il Brennero" e "Il Gazzettino" (di Venezia, ed. Provincia) di Tren- 
to, del 29 gennaio, 


Vincenzo Bucci nel "Corriere della Sera" del 28 gennaio. 

Dino Bonardi ne "La Sera" del 30 gennaio, 

Raffaello Giolli ne "L'Eco del Mondo" di Roma del l febbraio. 
Carlo Carrà ne "L'Ambrosiano" del l febbraio. 

"Il Brennero" del 4 febbraio. 

"Popolo d'Italia" del 5 febbraio (Gio. Mussio). 
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"Ottobre" di Roma dell’8 febbraio: rip. Presentazione di Gino Severini. 


"Italia Letteraria" del 9 febbraio: pagine inedite di un volume su G. 
che Carlo Belli sta scrivendo. 


"Popolo di Trieste" del 9 febbraio cit. 

"L'Illustrazione Italiana" del 9 febbraio. 

"L'Ambrosiano" del 11 e "L'Italia" del 12 febbraio. 

"Gazzetta di Venezia" del 13 febbraio: rip. la Presentazione di Gino 
Severini. 

Attilio Podestà nel "Secolo XIX" del 14 febbraio. 

Raffaello Giolli ne "L'Eco del Mondo" di Roma del 15 febbraio. 

N.C. Corazza ne "L'Avvenire d'Italia" di Bologna del 16 febbraio. 

Bruno Moretti ne "L'Italia" e ne "L'Ordine" del 19 febbraio. 


(De Bollettino IMa gna MI Mebime 
n. Y6 , ?0mMmjo - Saprile 1136 ) 


LE NOSTRE MOSTRE 


La Mostra Postuma di Tullio Garbari continua ad essere un tema 
del più vivo interesse negli ambienti artistici. All'elenco di arti- 
coli apparsi su di essa, da noi pubblicato nell'ultimo Numero, aggiun 


giamo i seguenti per l'aggiornamento dell'amatore: 
TI Sole"KdeT-1 mArZI\W: /9r lame) 

"L'Italia" del l marzo. 

"Popolo di Brescia" del l marzo: dove si afferna: 

"Uomo di virtù eccezionali e artista di grande talento, il G. pre- 
corse di molti anni quel movimento di avanguardia che doveva chiamar- 
si più tardi "900", prevedendone gli sviluppi e sottraendosi alle con- 
seguenze negative. Pubblichiamo questo brano che a lui in certo modo 
si riferisce, giacchè se non parla della sua arte, lascia comprendere 
quale affetto ebbero gli amici per lui". 

Il brano che segue è una pagina strappata da un diario sulla figu- 
ra dell'artista trentino, che Carlo Belli sta ordinando per la pubbli- 
cazione, Essa porta la data del 8 ottobre 1931: la data della notizia 
della morte, a Parigi, di Tullio Garbari. 

"Il Sole" e "La Sera" del 3 marzo. 
"L'Eco del Mondo" di Roma del 7 marzo: art. di Raffaello Giolli: "Mu- 
sei e beneficienza": in cui si sottolinea l'acquisto da parte della 


‘a(Civica eriaYlasciata incompiuta per la morte, che nella nostra Mo- 


stra portava il titolo postumo di "Composizione bucolico-religiosa". 


4.) Virgilio Gilardoni ne "Il Centauro" di Bellinzona, N.7 (febbraio). 


"L'Artista Moderno" di Torino del marzo. 
Sandro Bini ne "L'Italia" e ne "L'Ordine" di Como del 12 marzo. 

Questo articolo rileva con precisione alcuni dati di fatto, che 
sono fra i più utili a ricostruire la figura di Garbari nella sua im- 
portanza tutta particolare. Ne citiamo i passi salienti: 

"G. è una delle figure più singolari della moderna arte italiana. 
Se non pensassimo che la nobiltà del suo complesso umano ed estetico 
ha origine da ragioni di ordine spirituale, in se stesse definite da 
una legge e da una disciplina interiore, non stupiremno affatto se 
qualcuno avesse tentato di farne un "caso". Singolarità di ordine, di 
interezza morale, per cui gli scandalisti del pezzo forte romantico 
non hanno avuto nulla da dire". 
+00. "La sua carriera si inizia nel 1910 a Venezia, e le prime opere 
sono improntate ad un concetto di modernità in cui è il riflesso dei 
problemi che hanno caratterizzato la pittura italiana d'anteguerra. 
Problemi che nel giovane G. sono sentiti come problemi di generazione, 
durante 5 anni di ricerche e di affermazioni polemiche, in cui forse 
la prima reazione è rivolta verso la sua stessa personalità". 
se0. "Ricerca di un ordine, come soluzione di questo fenomeno di com- 
plessi estetici e polemici, e conseguente necessità di sospendere l'at- 
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tività artistica ad un principio etico dal quale risulti come attività 
dello spirito ed implichi un'idea di selezione e di gerarchia dé valo- 
ri. 

"Difficoltà di accordarsi sulla scelta e sulla natura dell'etica, e 
di aderirvi colla rinuncia della libertà esteriore. G., dopo un perio- 
do tormentatissimo di esperienze, nel 1919 ritorna a Pergine e per 7 an- 
ni quasi non dipinse più. 

"Che cosa facesse lassù, tutto solo, rimase un'incognita anche per 
gli amici più vicini. Ma per l'aspetto di lui che vogliamo mettere in 
luce sarà importante conoscere come dalla pittura era passato allo stu- 
dio delle lettere e della filosofia. Studiò pure latino e greco riuscen- 
dovi a tal punto da tradurre Plauto e Platone "con una limpidezza clas- 
sica e verginale". Religioso, domenicano, intransigente, quando gli a- 
mici salivano a trovarlo "li maltrattava con discorsi ortodossi inter- 
minabili, che finivano per entusiasmare le sue vittime"(cit. dall'art. 
di Carlo Belli). 

"Uscito vittorioso dalla crisi spirituale che lo aveva allontanato 
dalle polemiche e dagli intrighi delle combutte, riprese con nuova ve- 
na la sua attività pittorica. .Ne conosciamo i risultati, tutti pervasi 
dalle idee e dai sentimenti maturati nella solitudine: "San Sebastiano" 
1927 ecc. 

"L'esperienza umana di G. è conclusa (1931) ed è con vero rimpianto 
che noi pensiamo come la morte lo abbia tolto quando, eccezionalmente 
preparato, doveva realizzare la potenza costruttiva in una più compiu- 
ta opera d'arte. Con tutto questo, negli esemplari sopra indicati (le 
opere dal 1927 al 1931) è possibile individuareei valori di influenza 
morale nei riguardi della personalità, come pure in rapporto a un con- 
cetto di modernità relativamente alle correnti del nostro tempo. 

"L'equivoco comune in tanti contemporanei che tende a far dell'arte 
sacra un'arte di genere, quasi che si trattasse di una semplice distin- 
zione iconografica, è defitivamente chiarito dall'esempio che G. ha la- 
sciato tra noi. Esempio che non si limita, intendiamoci bene, a risol- 
vere una mera questione di forma e di contenuto, ma tende a ristabili- 
re un equilibrio tra un'etica e l'arte. 

"I surrealisti lo hanno risolto per conto loro, sacrificando l'arte, 
così i comunisti russi con la brillantissima cavatina di una formula 
standard, per un'arte meccanica e impersonale, l'uomo naturalmente e- 
scluso. 

"G. insegna che se codesto equilibrio non potesse farsi se non a co 
sto di dover cedere qualcuno dei suoi diritti, è in favore dell'etica 
che l'arte dovrà rinunciare, ma sul piano dell'etica cristiana, per que 
bene che, infine, l'arte medesima sarebbe la prima a godere". 


Questo punto di vista strettamente cattolico è il solo dal quale si 
possa cogliere la figura dell'Uomo, che chiese anzitutto un ordine e 
una gerarchia alla vita, e visse l'arte come l'espressione di una legge 
suprema. La legge suprema da lui riconosciuta è la sola da cui è possi- 


bile accostarlo. 


LA 
ware ee eo 


sera" del/11 margo, sostenendovi/ che asia 
ne parigj stesso plot sp È 
ai nost i d 208 ; ì 


Pubblichiamo ui delle liriche inedite di Tullio Garbari, gentil- 
mente concesse dalla Madre dell'Artista, Adelgunda ved. Garbari (Pergi- 
ne), che Raffaello Giolli ha letto nelle nostre sale la sera 1 marzo 
scorso, 


Sotto dei cieli le cime appuntite, 
Sotto le cime le boscaglie e selve 
E i gioghi che divallan, le montagne, 
Sotto le selve e i boschi e le campagne, 
Nella sua cerchia di rara bellezza 
Ch'esprime dalla sua maschia fortezza, 
Fra i colli tutta la città è fiorita 
Fra riva e colle la città turrita 
Erge i suoi steli d'impero e preghiera 
Bianca distesa ai piedi dei colli; 
Ed all'alba al meriggio e alla sera 
Lo scampanio s'eleva alla preghiera; 
D'opere il rèmbo e il ritmo numeroso 
Cogli echi pastorali e campagnuoli 
Che insieme formano a i cori vallari 
E a l'aria ferma e lieve fra le fronde 
La sinfonia col rònzo fervoroso. 
Neri cipressi su terrazze eclivi 
E verdeggiame d'allori e d'olivi 
E bianco e rosa e grigio e fra il verde 
Il grigio ondante; e d'oro è, di perla 
E tutta bella e viva a vederla 
Come creatura palpita e si scote 
A un risvegliarsi di luci e tepori 
All'aria nova e ai novi colori, 
E che va ritrovando le sue note 
Di more e @É verde opaco ed i suoi fonti 
AT santi luoghi nei romiti monti 
O popolati d'un eletta pia. 
Così alma terra la sua vita india 
Crosciano l'acque e vanno a correntia. 


Il fiume argenta fra l'azzurra valle, 
Fra verdi calli e fresche rive e molli 
E per morbide prode e colle e colle, 
Per aspre rupi e fra amene convalli. 

E negli orti conelusi, nei pomarii 
Dentro le chiare suggellate fonti 
Dalle siepi stellate incoronate 

Dei gelsomini e delle madreselve 

Posan trenanti candide colombe; 

Timide libran nell'azzurro l'ali, 

Dal campo ondate delle spighe d'oro 
Fiammeggiando i papaveri e gli azzurri 
Occhi quà e là sporgendo i fioralisi. 
Pel quadrato del campo, nella cinta 
Pampinea dove ora bruna ora bionda 

La pigna vien mostrando nei suoi grani 
Lucenti la speranza che s'appaia 

In chicchi d'oro del vino e del pane. 
E l'oprante impara il gesto il ritmo 
Al suon della sua voce al suo sorriso; 
E dal canto il parlar easte /#//mMm canto 
Così formato a vece e ritrasfornado 
Rinnovando lor modi e lor costume. 
Nella perenne fedeltà rivive 

Il vero e incanta e in nuova luce canta. 


Giace il mio sogno in valle e innalza a volo 
E parla ciopre ia a 

Ché nell'ascender scendo in armonia 

Di cielo e terra e nel discender salgo; 

Così il mio sogno vola e s'intatena 

In prigione di monti e in libertà. 
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L'eco della Postuma di Tullio Garbari è ben lontana dall'affievolirsi. Le maI 
nifestazioni di simpatia attorno alla personalità dell'artista trentino si vanno; 
allargando ad una vera manifestazione di successo profondo e definitivo, quale e-\ 
ra legittimo attendersi per la sua opera e la sua figura. 

Nel nostro N.46 abbiamo elencato gli articoli allora usciti sulla Mostra. Ag- 


giungiamo qui i più recenti. 


"Il Merlo" di Parigi dell'8 marzo. 

"L'Italia Letteraria" dell'8 marzo. 

Vincenzo Costantini nell' "Emporium" del marzo. 
"Gazzetta di Venezia" del 19 marzo. 

"Popolo di Trieste" del 19 marzo. 

"Il Lavoro Fascista" di Roma del 22 marzo. 

Gino Pancheri ne "Il Trentino" del marzo. 


Il giovane pittore trentino fu allievo prediletto del Nostro, o forse il nd | 
fra i suoi amici, anche i più cari, nel quale egli versò interamente il suo ani 
mo, che conoscemmo così doloramente chiuso agli uomini. Delle lunghe giornate e| 
dei colloqui nella serenità degli ultimi soggiorni perginesi di Garbari, resta | 
un luminoso documento umano, l'opuscolo che si pubblicò a Trento nel 1931, e ché 
si intitola "Incontro con Pancheri". \ 
Nessuno meglio dell'allievo, il cui giovane spirito ne accolse le gemme più 
segrete, ci poteva dire della disciplina interiore che guidò l'arte e la vita 
di Garbari, come egli fa oggi in questo articolo sulla rivista trentina, (‘ee 4 
Snider pg : : i i “oli 
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Enrico Gaifas junior in "Studi Trentini di Scienze Storiche" del marzo. 
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Tur Lbo GARDA RI 


Per tentare un giudizio su Garbari, bi- 
sogna che ci ricordiamo il fine che s’era 
posto a sommo delle sue fatiche : risol- 
vere il problema (che per lui era anche 
dissidio) arte-spiritualità, e risolverlo di 
proposito (prima, ma già fonda incrina- 
tura) a favore di quest’ultima. 

Arida, coi cieli affocati di luce o colmi 
della notte, la sua pittura s’ incastellava 
su questa idea : se un uomo (e per « uo- 
mo » Garbari intendeva un credente) vuole 
attestare la «sua» fede oltre che nella 
preghiera, oltre che in un consacrato si- 
lenzio ; se vuole rappresentarsi colla fin- 
zione dell’arte, la santità (che poi gli sia 
ad esempio e gli segni, al caso; nei fianchi 
le spronaglie), cosa avviene ? 

Che l’uomo non bada all’opera in sè, al 
suo «valore artistico », non immagina i 
crocchi d’ammiratori; gli occhi e le boc- 
che stupefatte nella lode; ma bada se è 
chiara l’attestazione del suo sentimento, 
bada se dal gioco dei colori e delle luci, 
se dal viluppo di ciò che ha un legame 
col «senso» è scaturito un barlume di 
superumano, se riescono aperti i fini che 
l’ hanno mosso al lavoro, se una mica 
sola della «sua» fede ispiratrice gli è 
ridonata dalla contemplazione dell’opera 
finita. 

L’«uomo» potrà non esser mai en- 
trato a Brera, agli Uffizi, alla Vaticana; 
non aver mai visto una riproduzione fotc- 
grafica o un calco; non aver mai sentito 
nominare il Lessing, il Ruskin, il Wickheff, 


il Ricci, ma esprimerà egualmente la sua 
fede; anche'attraverso l’ ingenuità. Anzi, 
l’ ingenuità sarà prova della sua sincera 
ispirazione. 

Ed ecco i quadri di Garbari, che vo- 
gliono ricordare gli ex-voto, senza averne 
la freschezza e la sincerità. Le figure, 
tradizionalmente atteggiate, il tono po- 
polare e pendente all’epico. Lo sforzo è 
visibile pelle pelle ; e la ricerca d’ inge- 
nuità s’ insapora d’un agro che dispiace. 

Le deformazioni volute non ci dicono 
nulla e la nostra « fede » non riceve nessun 
beneficio. Il «lirismo» religioso non è 
raggiunto. 

Si vede solo uno sforzo per tendere’ a 
risultati che sono lontani e, per quelle 
strade, irraggiungibili. Davanti a queste 
opere, improntate dall’ansito d’una sin- 
cera volontà, si risente lo sgomento del- 
l’uomo che ha bussato a lungo, insisten- 
temente, ma inutilmente, ad una finta 
porta, che nessuno poteva mai’ aprirgli. 


Il ragionamento di Garbari era giusto 
in parte: la spiritualità, oggettivamente, 
è superiore all’arte; è un’attività che non 
ha bisogno d’immediati rapporti col 
«senso », come l’arte, per affermarsi e 
conoscersi ; è una forma'superiore di ma- 
nifestazione e ringraziamento della bel- 
lezza. 

Ma Garbari errava nel modo} di conce- 
pire e di attestare questa superiorità : far 
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consistere la spiritualità di un’opera ar- 
tistica nella sua tecnica, è grave sbaglio. 

La tecnica è legata al tempo, alle mo- 
mentanee idee degli uomini, ha una for- 
tuna dipendente dai più disparati fattori ; 
e nessuno, senza (almeno minimamente) 
rinnegarsi, può ricercare la sua « espres- 
sione » nella supina imitazione degli an- 
tichi. 

E molti artisti del tempo nostro conti- 
nuano a rivolgersi indietro, a «cercarsi » 
nel passato, quasi volessero trovare pre- 
cedenti risoluzioni dei sempre nuovi pro- 
blemi che sorgono di giorno in giorno; 
potrebbe essere un segno del loro disfa- 
cimento morale e della scarsa resistenza 
dei loro supporti di pensiero e di coltura. 

Non bisogna sottomettere 1’ « ispira- 
zione » alla ricerca dello stile : nessuno 
in arte, e specie in arte religiosa, deve 
ispirarsi arcaicamente, formalisticamente, 
« sentimentalmente », ma deve semplice- 
mente ispirarsi. 

E dovendo l’ ispirazione religiosa ' sca- 
turire dal nucleo della nostra fede, il 
solo manifestarsi d’elementi cerebrali è 
segno certo della preponderanza dell’ele- 
mento estetico sull’elemento religioso, e 
d’un insieme, religioso e culturale, retro- 
grado e anacronistico. 

Garbari metteva l’arte sul piano d’una 
affermazione, di una preghiera, dove, in- 
vece che di parole, le idee si sarebbero 
rivestite di colori; malgrado la maggior 
caducità, che è insita nell’opera che per 
vivere ha bisogno d’appoggiarsi comple- 
tamente al reale, l’affermazione e la pre- 
ghiera dovevano convincere anime, ed es- 
sere quindi oggettive nei loro indispen- 
sabili legami col « senso » e senza nessuna 
venatura e velleità individualistica. 
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Il solo porsi un problema da risolvere, 
il solo riflettere sulla concezione artistica 
è un mettere in primo piano l’artista e 
non il credente, è un negare l’ ingenuità 
d’ ispirazione e un attestare mancanza di 
fede. 

L’espressione dei più intimi sentimenti 
dell’uomo non può dipendere dalla vo- 
lontà e dai ragionamenti, siano pur lo- 
gici (ad es.: paesaggi più «mistici» di 
certe crocifissioni), ma deve essere il por- 
tato istintivo d’una pienezza interiore, che 
è inutile cercar di surrogare con mezzi 
tecnici e culturali; deve sorgere sulle 
ceppaie dell’ idea e della fede, e soddi- 
sfare, prima che quello degli altri, il bi- 
sogno spirituale, l’anelito religioso del- 
l’autore. 

Eppure grande è il numero di quei che 
fan consistere l’espressione di una mag- 
giore o minore spiritualità in una o altra 
tecnica ; si assiste al formarsi di scuole, 
come la Beato Angelico o quella di Beu- 
ron, che vorrebbero insegnare (il che si- 
gnifica aver prima analizzato e poi aver 
fatto la sintesi dei componenti) l’arte re- 
ligiosa, nella sua più alta attestazione. È 
il monopolio più duro e più ingiusto, il 
soggettivismo più ostinato, l’ io che, esor- 
cizzato e dannato a morte, subsanna die- 
tro le spalle. 

Fissare uno stile come «religioso », si- 
gnifica escludere gli altri, significa dire 
che gli altri non sono il portato d’una 
«fede », significa — il che è eretico — 
dire che in quei tempi v’era carenza di 
religione e di grazia. 

Bisogna invece affermare che non sono 
le Madonne stile Beato Angelico e i cro- 
cefissi d’un livido bizantinismo che espri- 
mono la religiosità, ma che tutti gli stili 
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(specie a ricordare il «senso » mutevole 
degli uomini) hanno espresso una reli- 
giosità, chiara od opaca a seconda della 
pienezza interiore degli artisti. 

Oltrechè bisogna anche osservare che 
l’opera d’arte c’ impone quasi un dato 
stato d’animo religioso. Davanti a una 
opera che si rifà all’antico, che si muove 
su schemi già passati in proprietà del 
sentimentalismo, che ricalca, senza segno 
di «propria» catarsi, vecchie e magari 
profonde esperienze religiose, sentiamo 
nettamente la finzione ; e non ci possiamo 
liberare dall’ idea che anche i nostri pen- 
sieri, le nostre preghiere siano svisati dal 
prevalere del fattore estetico. Garbari ha 
voluto conferire alle forme un « qualche 
cosa d’ interiore », soltanto per mezzo di 
una determinata tecnica. A non voler pec- 
care d’ indulgenza, si potrebbe dire che 
si è posto da risolvere il problema d’una 
compiutamente espressa religiosità, come 
un altro si pone il problema del colore o 
della luce; si è incaponito a cercare di 
esprimere uno stato d’animo sopranna- 
turale er mezzo di ricerche coscienti e 
ragionate. 

È stato come un uomo che volesse 
raggiungere la santità con -mezzi umani 
e per logici ragionamenti. 


3. 


Garbari faceva consistere la spiritua- 


| lità in una data tecnica; in una ingenuità 


di disegno e di colore, che escludesse ogni 
coscienza di sentimento estetico. 

Lasciamogli — per ipotesi — buona 
la prima asserzione ; ma anche la seconda 
è sbagliata. 
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Bisogna intendersi sul valore della pa- 
rola « ingenuità ». 

Un'opera d’arte è ingenua, è « primi- 
tiva » (nel suo vero senso) quando l’espres- 
sione formale sta in equilibrio colla col- 
tura e colle concezioni dell’autore ; nes- 
suno stacco deve essere tra l’espressione 
formale e la conoscenza del mondo, del 
reale, tra la resa tecnica e l’ ispirazione 
dell’artista. 

Dal che deriva che la vera ingenuità 
è rarissima, perchè le nostre conoscenze, 
i nostri desiderii sono sempre, o quasi 
sempre, superiori alle nostre capacità di 
esprimerli ;; mentre è ingenuo chi adegua 
al proprio complesso culturale e spirituale 
(sia pur minimissimo) l’opera d’arte. 

(Ecco perchè troviamo note di fre- 
schezza e sapore alto di sincerità nei di- 
segni di anormali, di esseri che riescono 
— forse per la sua piccolezza — ad espri- 
mere tutto il complesso delle loro sensa- 
zioni). 

Quando l’artista, invece, non ha potuto 
rendere tutto il turbine che aveva nel- 
l’anima, entra in campo la «manchevo- 
lezza tecnica » : la materia, la mano che 
non tien dietro all’anima. È il lagno di 
tutti i grandi artisti. 

Ritornando a Garbari, la prova d’ in- 
genuità non può valere che per il saputo, 
per quello che conosce la tecnica, per 
quello che sa tutti i rapporti formali che 
reggono l’impalcatura d’ogni pensiero 
profondo. 

È raro che uno abbia coscienza della 
propria ingenuità, e quando questo suc- 
cede ce ne viene un senso di disagio, di 
colpa quasi. 

Garbari invece «conosce» e vuol es- 


sere ingenuo. È l’uomo saputo (uso questa | 
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parola malamente tuffata nelle onde del 
Lete) che davanti all’opera d’un ingenuo 
ha la sensazione di tutte le manchevo- 
lezze che magari lo entusiasmano, ma che 
mprimono prima sulla sua sensibilità d’ar- 
tista che sulla sua fede di credente. 

Il ragionamento di Garbari, giusto per 
l’ «uomo », non è più giusto per lui. Gar- 
bari sa dipingere; e allora, voler fare 
l’ ingenuo è un dimenticare la religione 
per ritornare a risolvere un odiato pro- 
blema estetico. 

L’arte è bellezza e sincerità: dirittura 
sempre. Non c’è posto per le inversioni. 
Un uomo che volesse pargoleggiare (s° in- 
tenda bene la frase) nella fede, non sa- 
rebbe un credente, ma un bigotto. 

Sviserebbe il concetto d’affinamento in- 
sito nell'uomo. L’esperienza, e prima fra 
tutte la religiosa, poi l’artistica, non si 
può nè dimenticare nè buttare dietro le 
spalle senza diventare degli ipocriti. 

Questi i problemi che Garbari ha af- 
frontato con sincera fatica, ma che non 
ha potuto risolvere. Garbari sorpassa € 
non fa della pittura «impressionistica » : 
dà all’uomo un valore. Ma è appunto, 
trasportando la mira, questo valore a 
diventar «impressionistico » e non reale: 
un valore tutto soggettivo (perchè par- 
tente da presupposti, perfino polemici, 
che infirmano la serenità dell’ ispirazione), 
un valore infine che vorrebbe essere 
«epico » (i quadri di Garbari cercano 
d’aver l’andatura d’una narrazione), ma 
che in sostanza riesce ad una ibrida vi- 
sione del mondo, e fa vibrare gli animi 
per un appassionato e sincero anelito alla 
verità, ma non per la verità stessa. 
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ACQUA PASSATA 


\ DOPPIO LUTTO 


«22 maggio 1885. Sono morti Victor 


Hugo e Voga Mamiani. E/ probabile 
che in Italia, con la solita faciloneria dei 
nostri giornalisti e oratori, 
qualche parallelo fra quei /due uomini. 
Come tempra\politica e capacità di azione 
valevano pochissimo tanto l’uno che l’al- 
tro; ma forse, è tutto Mamiani più 
di Victor Hugo In quafito a carattere e 
rispettabilità personale,/credo pure che 
Mamiani fosse méglio dell’altro.. Ma come 
ingegno ? Fra venti i nessuno si ri- 
corderà che Mi; i/ sia esistito. I suoi 
scritti già ora nessumo li legge più». 
GuiccioLI, Diario 
del 1885 (Nuova Antologia, 
16 ottobre 1937).. 


ORA Non PIÙ! 

«C° è anche ud mezzo di fare effetto, 
di cui i predicatori ordinari si servono 
molto spesso ; è la berretta quadrata che 
essi portano in/testa; se la cavano e se 
la rimettono Je una rapidità inconcepi- 


bile. Uno difessi incolpava Voltaire e 
specialmente Rousseau dell’ irreligione del 
secolo. Gettata la sua bertetta nel mezzo 
della cattedra, le faceva rappresentare 
Jean-Jacques, ed in questa qualità l’ar- 
ringava e le diceva: Ebbenè filosofo gi- 
nevrino, che avete da obbiettare ai miei 
argomenti ? Taceva ‘per qualche mo- 
mento, come per aspettare la tisposta. La 
berretta /non rispondeva niente, egli la 
rimetteva in testa e terminava la con- 
gni con queste parole : \ Ora che 
ne siefe convinto, non ne parliamo più !» 
\ MADAME DE STAEL, Corinne. 
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nostre spalle, ma non pesano 
davanti per il nuovo lavoro, 
ol meriggio dell’età grande, 
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POESIE DI TULLIO GARBARI 
£ 


Sceso nel brolo e scelta mia pianta i 
Ho preso marza da insetare a calma 
In un alber contorto e pien di ronchi. 


3. 


Se dopo tempo fra colpi e fra urti, 

Se dopo tanta guerra ancora e urti 
Il cuore non ha spezzato sua durezza, 
Di virtù propria contro altra durezza, 
D’alto vigor e in lata virtù fonda 
La sua durezza, 
E urti ancora 

o Per questa terra 

| .  Combattuta ognora: 


Se alfin dopo questi urti e tanta guerra 
Se il Cuor non spezza contro tua durezza 
O fiera valle di sospiri piena, 

Che d’aspra e incolta non se’ ancor dolce e 
Verso l’amore [amena, 
A tutte l’ore sospirato in terra 

E ognora rinnegato e calpestato : 


Ma pazzo o savio son per cura tanta 
Spender in pianta e romper la mia palma 
Se mi ripaga di sì fatti bronchi 


Ed ha sì dura scorza e rozzi rami 
E non v’ è d’altra pianta che tu ami? 
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Sri 


Nella selva innocente 
Ben mi trovavo io 
Così piacesse a Dio 
Ch’ivi ancor io m’avessi la dimora 
Or come allora 
Sotto capaci volte di grand’alberi 
L’ampio verdore 
E nell’ incanto del bosco la strada 
— Semplice è pace sotto le sue arcate — 
Lungo il bel lago magico 
Signare rosea 
Quel cilestro pallore. 
Noi andavamo e andiam per la contrada. 4 
Bagnan la lor capellatura languida 
Nel marezzare i salici piangenti 
Di là dal lago i monti son cortine 
Fascianti i nostri arcadici paraggi; 
Sui colli stanno i mitidi villaggi. 


Or pur se tua durezza alfin spetra 
Se per virtù del cuore 
Adamantino, 
Per sua virtù in carne 
Verso carne di pietra, 
Non smussa e non ispunta la durezza 
Di sua virtù ma l’altra asprezza spunta 
E vince del suo amore 
Così donna di pietra 
Che sbianca e arrossa per il suo vigore 
E fatta manca sua durezza e pietra 
È per virtù di pietra. 
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di 


Tutt'ora il padre è un buon gigante valido . 

; d : 515 Consona profezia 
Sicuro e le sorelle e i parentali Nei Beta | 
Bambini, piccole ninfe e genietti CR AGRO 

(ri ; Ritrova l’armonia 


Che vanno per quel fresco luco innante. 
Il pastoral sereno, vivo e medito 

Dopo tant’anni il cerchio che n’ha stretti 
Parve spezzato; tepido le ali 

Rimette il sogno e timoroso e sta. 
Nell’amor ritrovato s'immortali. 


Dei propri tempi eterni; 


Rivive nei superni 
Contemplati suoi giri 
Dove sempre tu miri 
I voleri superni. 
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Consona al voler nostro 
Colla nostra speranza 
Luce dal Padre il rostro 
l'aquila di fidanza. 


Òò 


Dal passo forte e dall’oscura sede 
Io m’esco appena ed a fatica molta 
Per il terrore quasi l’alma è sciolta 
E al mio vivere stento a prestar fede. 


Questa ricevo della via mercede 
E se salvo mi porta dalla folta 
Selva d’errori e di vizi e sepolta 
Memoria trista onde l’animo cede. 


Come dal luogo così si disgombra 
L'anima e il corpo dal peso opprimente 
Lasciando gli altri nell’oblio dell’ombra, 


Così cammino per luogo eminente 
E lascio i morti con quello che ingombra 
Ai loro e vivo ai vivi nuovamente. 


6. 


Tutta mi s’apre al fin la libertà. 
In mio potere tutta quanta cede, 
Tutta la forza può, la mente vede 
Perchè tutto ha ridato a quel che dà. 


Ho fatto intesa di larga amistà; 
L'anima ad esso solo ad esso crede 
E per tutte le vie ad esso accede 
E l’animo vigore a questo dà. 


Libero, son libero in catene, 
Le mie catene valgon libertà, 
Io cedo al mio signore, ecco le pene 


Di un carcere svanito e nimistà; 
Ed or tutto cedendo a noi conviene : 
Catene e pace, guerra e libertà. 


TULLIO GARBARI 


. 
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Artisti italiani: TULLIO GARBARI 


LÌ 

Tullio Garbari nacquè a Pergine Trentino il 14 ago- 
sto 1892. Ivi frequentò con profitto le scuole elemen- 
tari passando una fanciullezza assorta e studiosa. 
Passò poi alla Scuola Tecnica di Rovereto, che fre- 
quentò fino al III o IV corso. Nel 1908 si recò a 
Venezia alla R. Accademia di Belle Arti che abban- 
donò l’anno stesso, di propria volontà. D’allora si 
diede liberamente allo studio dell’arte in generale e 
particolarmente allo studio della pittura, alla quale 
dedicò quasi tutta la sua vita. In quest'epoca viaggiò 
molto visitando gallerie, musei, chiese, fermandosi 
ovunque cose d’arte lo interessavano. Roma, Venezia, 
Milano, Firenze, dove dimorò più a lungo, furono le 
città che attiravano la sua maggior attenzione. Alter- 
nativamente e quasi sempre durante i mesi d’estate, 
ritornava alla natia Pergine e trascorreva alcun tempo 
in famiglia. Dipingeva e studiava sempre, seguendo 
continuamente ogni movimento d’arte in Italia e 
all’ Estero. Ma in questi anni ferveva nel Trentino 
un grande desiderio di unificazione alla Madre Pa- 


.tria, l’ Italia, ed egli che fin dalla culla, sull'esempio 


del padre (che era figlio di un garibaldino) si sentì 
italiano e trentino nel più profondo dell’animo, si 
adoperò con tutto l’entusiasmo giovanile a tale scopo. 
Fu promotore e membro attivo della Lega Nazionale 
a Pergine e paesi limitrofi e si interessò affinchè ve- 


.nissero aperti Asili Infantili allo scopo di diffondere 


la conoscenza dell’ idioma italiano. Nel 19I0 in occa- 
sione del I Congresso dell’Associazione Studenti 
Trentini, ideò e fece la cartolina-ricordo con le aquile 
romane. Nel 1911 lavorò anche per il giornale « Voce 
Trentina » organo sostenitore del partito italiano in 
Austria. Nel 1912 raccolse a Trento alla Filarmonica 
la sua prima esposizione. Vedi a questo proposito un 
interessante articolo di Padre E. Chiocchetti « Tullio 
Garbari e la sua arte » sul giornale « Il Trentino » del 
15 ottobre 1912. 

Nel 1913 espose 31 opere a Palazzo Pesaro-Vene- 
zia. Mi ricordo che mi faceva spesso posare per i 
suoi quadri, alle volte anche assieme alle sorelle. Ri- 
cordo che la Mamma usava metterci dei grembiu- 
loni neri per la scuola, forse causa della recente morte 
del Babbo, forse per difendere il vestito dalle eventuali 
macchie d’ inchiostro. Un giorno posavo con il mio 
grembiulone nero e andavo osservando lo schizzo 
che stava facendo mio fratello e mi sembrava strana 
anzi brutta quella macchia nera, su quel foglio 
bianco, ove mio fratello, senza preoccuparsi vi aveva 
consumato una mezza bottiglietta di tus. D’allora 
mi guardai bene dall’avere il grembiule nero quando 
salivo da lui. Mi fermavo spesso ad osservare i suoi 
quadri: mi restarono nel ricordo certe montagne 
«yerdi-azzurro-grigie, dei prati di un verde morbido 


TULLIO GARBARI 


con dei fiorellini gialli, degli alberi cupi che mi sem- 
bravano cipressi con le cime che si tuffavano in uno 
sfondo di cielo bigio o azzurrissimo con delle nuvole 
bianco-azzurrine. Osservando da vicino queste tele 
vedevo tanti mucchietti di colore, che finivano leg- 
germente attorcigliati dove si scorgeva il segno del 
pennello e si indovinava lo sforzo della mano per la- 
sciarvi più colore possibile. Ed io non mi raccapez- 
zavo pensando come mai fosse necessario buttar 
tanto colore su di una tela perchè diventasse un qua- 
dro. Alle volte egli adoperava un pennello più largo, 
in modo, che questa specie di dipinti da vicino sem- 
bravano un mosaico di quadratini, Sulle pareti dello 
studio faceva sempre disegni e schizzi che poi cancel- 
lava e ne faceva altri (erano sempre fatti col carbon- 
cino nero). Questo locale venne poi col tempo trasfor- 
mato e diviso in due stanze. Ho ricordato le cose qui 
sopra, per notare quale effetto facesse la natura di 
Garbari d’allora nella mente e agli occhi di una bam- 
bina. Tullio era in un certo modo geloso dei suoi 
quadri e delle cose sue e raramente faceva salire nel 
suo studio qualche persona; sulla porta vi aveva trac- 


I 


ciato a ben visibili caratteri la scritta : clausura. 
(scritta che vi rimase parecchi anni). 

Nel 1914, scoppiata la guerra dell’Austria contro 
la Russia, passò la frontiera italiana, assieme ad altri 
due fratelli. All’inizio della guerra Italo-Austriaca en- 
trò nel VI Reggimento Alpini di stanza a Verona. In 
seguitò ammalò gravemente di tifo e in conseguenza 
di questo, per inabilità fisica, fu costretto a lasciare 
la vita militare. (Gli anni 1916-18 travagliati dalla 
guerra, li passò quasi sempre a Milano, i fratelli al 
fronte, la Mamma e le sorelle in posto di confine ad 
Haslach, Austria Sup., ove le aveva mandate il gover- 
no austriaco, sicchè durante questo tempo non pote- 
rono mai scambiarsi alcuna notizia). Sapemmo dopo 
che quegli anni furono per lui pieni di delusioni, di 
amarezze e di privazioni. A casa a Pergine ogni cosa 
intanto veniva sequestrata dal governo austriaco poi 
saccheggiata da militari e privati. Al ritorno della fa- 
miglia quel poco rimasto non era più adoperabile, 
e bisognò rifare, aggiustare, riprovvedere a tutto. 
Anche le cose di Tullio erano state asportate e  di- 
sperse e non si ritrovò più nulla. Nel 1919 egli 
pure ritornò a casa e non trovando più i suoi pennelli 
e le cose che gli erano state gelosamente care, dopo 
un periodo di assestamento si mise a studiare con 
accanimento i classici greci e latini non trascurando la 
letteratura italiana. Iniziò anche una traduzione di 
Vitruvio, ma non so ancora se questo lavoro sia 
stato portato a termine. Leggeva sempre parecchi 
giornali e si teneva al corrente di ogni movimento 
artistico-letterario-culturale e politico mondiale di 
maggior importanza. Si interessava molto alla mine- 
ralogia e alla botanica e nel suo studio aveva una rac- 
colta di minerali e di piante. Passava lunghe ore de- 
clamando ad alta voce, versi e terzine. Peregrinava 
per la campagna solitaria o su pei monti ove amava 
fare spesso delle escursioni quasi sempre da solo. 
Amava grandemente la natura nella sua semplice e 
austera bellezza e la sua anima di poeta si esaltava e 
godeva davanti alle meraviglie del Creato. Mi ri- 
cordo che più di une volta, trovandomi in sua compa- 
gnia, si indugiava a farmi osservare la forma, il colore, 
i petali di qualche umile fiore dei campi, con la stessa 
attenzione e interesse col quale mi faceva osservare 
alle volte qualche particolare di un’opera d’arte. 
Amava intrattenersi a conversare con i semplici con- 
tadini mostrando interesse ai prognostici e ai detti 
popolari sul tempo e sui raccolti. Il 1926 lo passò 
a Trento dedicandosi alla poesia. Andavo spesso a 
trovarlo, mi mostrava le sue poesie, come a dirmi : 
«vedi se lavoro ». Anche in quel tempo ebbe molti 
contrasti, era molto triste, sentì l’ incomprensione 
in tutta la sua amarezza. Ebbe pochi amici, moltis- 
sime conoscenze anche di persone assai influenti, 
ma non se ne servì mai a proprio vantaggio. Non am- 
biva certo farsi avanti a gomitate, preferiva, quan- 
tunque ciò lo ferisse a sangue, rimanere ignorato e 
incompreso. Ebbe a dire più volte : « Se io volessi po- 


trei farmi strada subito, ma non lo voglio ». La sua 
grande Fede lo salvò da molte lotte. In un periodo di 
tempo, anteriore a questo, si astenne per non so 
quanto , da certe pratiche religiose; non che avesse 
perso la Fede, io credo che si trattasse solo di una 
certa ripugnanza per ogni culto esterno. Perchè mi 
ricordo benissimo che anche in quegli anni, la Bib- 
bia e il Vangelo avevano il loro posto vicino al suo 
letto o sul suo tavolo di lavoro ed erano ogni giorno 
consultati. La Fede in Dio egli la sentì sempre. La sua 
vita era una continua affannosa ricerca del bene vero, 
e si sentiva attratto verso l’ imitazione di questo bene 
in un incessante sforzo verso la perfezione. Perchè 
non era la gloria umana che gl’ importava, perchè il 
suo sguardo era già fisso a mete più elevate. Nel 
1927 riprese i suoi pennelli e cominciò a ritoccare 
qualche quadro che aveva fatto in tempo di guerra 
ed espose alla Galleria Scopinich Milano (quindici 
artisti novecento italiano). 

Nel giugno dello stesso anno espose ad Amburgo 
(novecento italiano). Nell’ottobre  all’esposizione 
d’Arte Italiana in Olanda (Amsterdam). Nel 1928 fu 
presente con 9 opere alla I* Mostra d’Arte Trentina 
a Trento. Pure nel 1928 espose a Venezia (esposizione 
della città di Venezia). Nel maggio 1929, mostra per- 
sonale al Circolo Sociale di Trento. Aprile 1930, mo- 
stra personale alla Galleria Bardi, Via Brera Milano. 
1930 alla Quadriennale di Roma. Nel gennaio 193I, 
mostra personale alla Galleria del Milione, Milano. 
Nel 1931 Esposizione d’Arte Sacra (premiato). 193I 
alla Gallerie de la Renaissance, Paris, Association 
Artistique « 1940 ». Nel 1932 alla Biennale di Vene- 
zia e alla III Mostra Sindacale d’Arte Triveneta di 
Padova (medaglia d’oro). Nel 1935 ancora alla Bien- 
nale di Venezia. Nel 1936, mostra postuma alla Galle- 
ria del Milione con una sessantina di opere (per note 
bibliografiche vedere bollettini della Galleria del Mi- 
lione N.ri 44; 45; 46). Nel 1936, Mostra di Pittura 
Moderna Italiana, Como. 

Tullio Garbari morì improvvisamente a Parigi, 
l’otto di ottobre 1931, dove stava preparandosi per 
una mostra personale, proprio quando cominciava 
ad affermarsi l’opera sua e ad imporsi alla atten- 
zione degli ambienti artistici più apprezzati. Prima 
di morire si era espresso coi suoi amici dicendo, 
che in avvenire avrebbe preferito dipingere nelle 


chiese. Difatti la maggior parte delle sue opere è di 


soggetto sacto. Egli si giovò della sua arte, pit- 
tura o poesia, anche come mezzo per esprimere i 
suoi diversi stati d’animo nei vari momenti della sua 
vita intima piena di lotte e ricca di sapere. Lasciò 
anche molte liriche e scrisse su giornali e riviste, però 
la sua produzione letteraria potrebbe essere assai 
vasta, se egli non sifosse quasi sempre rifiutato 
quando gli veniva proposto o offerto di scrivere su 
qualche periodico. 
ANNA GARBARI 
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n Punto gf piugno 1q4l n X 
| Ricordo di Tullio Garbari 


Chi dopò aver conosciuto intimamente il pittore trentino 
| Tullio Garbari ed essergli stato amico, non si era convinto 
| ch'egli potesse assomigliare a fra Giovanni da Fiesole: il 
Beato Angelico, può dire di essergli stato completamente 
estraneo. Se l’arte di questo dolce mistico modernissimo, 
spentosi troppo presto in Parigi, non dava possibilità di pe- 
netrarla d’un subito e con qualche amore, prospettando poi 
MU | nei cuori quelle sue esigenze trascendentali ed intimamente 
pervase da una religiosità a tutta prova, il suo viso di monaco 
in preghiera, sbiancato dai digiuni e può darsi anche dalle 
penitenze, la sua vita segreta e trattenuta, illuminata da 
una fede cosciente e generosa in Dio e nell’arte, aiutavano 
Di la fantasia di coloro che non avevano le possibilità di superare 
quel certo sentimento di strana deformazione, che i dipinti 
ed i disegni del giovane pittore ispirato, sì eran presi dapprin- 
« | cipio nelle esagerate prove e riprove di cui Tullio Garbari 
affiggeva il suo lavoro, sempre scontento della sua opera che, 
secondo il suo giudizio critico, non superava le ideazioni sen- 
Le PS sibili della promessa che egli s'era fatto nel crearle. 

Per dipingere delle cose solite, Tullio Garbari, ne avrebbe 
fatto a meno. La sua pittura non conosceva materia e mate- 
riale di esecuzione. Tullio Garbari dipingeva invece di pre- 
gare. Magari pregava anche: lasciava la sua stanza di via 
Palermo per fondersi nel buio di San Simpliciano, di S. Marco 
o preferibilmente dell’Incoronata, la chiesa milanese degli 
operai e dei poveri. 

Non ch'egli vivesse proprio di preghiera. La meditazione 
gli dava però motivo di elevazione, di critica verso sè mede- 
simo, di giudizio in riguardo agli altri ed alla esistenza di 
quelli che pensava o pretendeva fossero migliori di lui. Può » 
darsi gli desse qualche consolazione. Tullio Garbari però alle 
consolazioni non credeva. Rassegnarsi valeva consolarsi in 
modo minore e struggersi: rassegnazione ‘era in effetto motivo a 
È ) e virtà ben più cristiani del consolarsi, un interrompere 

ì : | V’acuire delle pene che gli piaceva adunare intorno alla sua 
Pol povera vita. 
‘dl Eppure Tullio Garbari sapeva sorridere. Il suo sorriso 
gli rappresentava il possesso della felicità e del mondo. 
xv Gli occhi azzurri gli brillavano come delle goccie di rugiada 
posate leggere sulle foglie carnose del trifoglio. Sorridendo 
alzava la bella fronte in un modo suo speciale; guardava 
in alto come se gli piacesse liberarsi la mente di qualche 
stentata pesantezza di cui sentisse lo strazio che l’obbligava 
a guardare in basso, alla vita comune così lontana dal suo 
spirito e dal suo cuore. 

L’anima di Tullio Garbari doveva essere sconfinata al pari 
‘di una prateria del suo Trentino, limitata da fonde abetaie 
| verdescure, Nelle praterie brillano mille fiori. Nell’anima di 
| Tullio Garbari brillavano, quasi fossero fiori, pensieri generosi, 

‘è idee una più luminosa dell’altra, care alla gioia delle sue 
| ispirazioni. Quando alzava le braccia e muoveva le dita delle 

bianche mani certosine, soffici e leggere come la mollica del 

pane di farina nostrana, chi sapeva interpretare il motivo 0 

le condizioni della sua gioia, non faceva fatica a vedere in lui 

ì | un santo che si concedesse un premio, una licenza, una sod- 

disfazione, una carezza meritata dopo mille stenti, infinite 
A | sopportazioni e qualche desolazione di quelle che spaccano 

- il cuore pur costringendo a guardare in cielo. 

La gioia faceva di Tullio Garbari un bambino. Benchè le 
è3 sue guance fossero bianche come il latte ed i gigli in giugno, 
un tenue rosa le tingeva leggermente sfumando gli zigomi che 
. sembravano sporgere ancor di più sotto gli occhi incavati. 
Pur nella macerazione, la sua bellezza non sfioriva, anzi 
diventava più semplice e segnata. Bastava un tenuissimo co- 
lore a vivificarla. Le labbra, per esempio. Il pallore solito, 
caldo nei toni di vecchio marmo striato da venature di un 
bruno leggero leggero, si accaparrava, non si sa dove e come, 
delle luci morbide di seta antica abbandonata nei cassettoni 
nascosti nelle case patriarcali. 
La voce di Tullio Garbari cambiava di attimo in attimo. 
S'’egli iniziava il suo discorso un po’ fondo, dopo un istante 
saltava fuori un falsetto che non si sapeva da quale parte 
sorgesse. Poi ritornava il timbro baritonale che si perdeva 
qualche volta in un riso fanciullo od in una specie di protesta, 
tra l’acre e il carezzevole, a seconda ch'egli intendesse perse- fi 


ce 


n 


fe 


verare nel disgusto di cui si sentiva oppresso od avvilito, o vol- 
gesse una sofferenza in quel perdono che non abbandonava 
mai le sue labbra sottili. 

A Milano, Tullio Garbari si sentiva stretto. Correva al 
parco od ai giardini per satollarsi di molto verde. A Milano 
però occorreva starci. Qualcheduno lo capiva, gli usava una 
gentilezza, una parola di incoraggiamento. Va bene ch°egli. 
molte volte, soffriva anche dell’approvazione altrui che pre- 
feriva le cose di cui egli non si vantava affatto. A tutti i modi 
gli valeva una parola per riprendere l’aire a cercarsi con mag- 
giore attenzione, ad aprirsi il cuore angosciato, con una 
sagacia quasi eroica. Fare il mistico in Umbria, sui colli 
fiesolani o vicino a Siena sarebbero stati buoni tutti: que- 
stione di abituarsi. Cercare invece una vena mistica a Milano, 
dove sembra che tutto scappi dalla solitaria poesia della 
preghiera, verso una materialità aggravata da un senso 
ultracommerciale e bancaiolo, gli dava un sapore di martirio 
di cui egli si sentiva sublimato nelle esigenze normali della sua 
ispirazione. 

Pensare a disegnare una « Madonnina » tutta umana e 
trepida proprio mentre passava un tram, strombettava un’au- 
tomobile o ruggiva un camion tra fischi di fabbriche, piechiar 
di martelli, ferite di seghe circolari, rombar di motori d’aero- 
plano, lo trasportava ad immaginarsi in un elemento che 
avesse veramente bisogno di lui, dell’artista saggio e doloroso, 
come se la parola di pace e di riposo dovesse venire dalla sua 
lagrima sgorgata nel fastidio di tante cose estranee al mondo 
che effettivamente lo esaltava in potenza. 

L’esperienza di Tullio Garbari contribuiva però al suo asse- 
stamento milanese. I ricordi del suo Trentino lontano e più 
che del suo Trentino, dei fiori, delle foglie, delle fontane e dei 
ruscelli ch’egli aveva disegnato nel tempo, in un’atmosfera 
di quiete intransigente, gli tornavano alla mente ingentilite. 
Li coglieva come si coglie una ciliegia sul ramo d’una pianta, 
nel campo appena dopo il fossato o la siepe che la separavano 
dalla strada maestra polverosa. Li toglieva come si tolgono 
certi fiori riposti fra le pagine di un libro di preghiere o di un 
diario di battaglie spirituali. Le immagini del suo passato 
s’eran presa una consegna per il suo avvenire milanese, 
quasi conoscessero la responsabilità che loro incombeva di 
quel suo necessario allontanarsi dalla terra materna. Il loro 
scopo di perseguire continuamente l’artista pieno d’aneliti. 
rasserenava parte di quel morire giornaliero che le avrebbe 
invecchiate prima del tempo, se non avessero saputo negare 
certi splendori effimeri e decorativi, per appararsi delle esi- 
genze di una grande anima in pena. 

Eppure a Milano, Tullio Garbari, ebbe le prime grandi 
soddisfazioni reali. Molta gente riuscì persino a comperargli 
delle tavolette, dei disegni, delle figurazioni tanto lontane 
dalle preferenze dei raccoglitori lombardi. Gli sembrava, po- 
vero Garbari, di aver toccato il cielo col dito. Pensava alle 
sue divine rappresentazioni sparse nelle gallerie private, ai 
suoi santi, agli angeli pieni di ardore e di semplicità e batteva 
le mani dalla gioia, cantava in sordina arzillo come un petti- 
rosso, correva dai pochi amici perchè sapessero la notizia 
che a lui, caro ed ingenuo santo, aveva fatto tanto piacere. 
Sotto gli occhi delle sue immagini la gente non poteva pec- 
care. Il suo sguardo vedeva oltre il merito ed il valore della 
sua tela. Le sue figure portavano il paradiso in terra; erano 
intrise di baci, di un soffio spirituale quasi divino. Tullio 
Garbari le sostanziava della sua umanità, del suo dolore, della 
sua passione di creatura sovrana ed inviduabile. Prima di 
lasciarle parlava loro quieto; suggeriva la sintesi del bene di 
cui avrebbero ben potuto meritare nella società che anda- 
vano a sorvegliare ed a benedire. Procurava per le sue ma- 
donne, i suoi santi, i suoi puttini, le ali seriche e bianche 
dei suoi desideri consumati dall’entusiasmo, dall’alto lirismo 
della sua liturgia sommessa e visibile, dalla orazione della 
quale dava splendore alla sua nobile esistenza. 

Oggi ancora, si dice che le rappresentazioni di Tullio 
Garbari, continuino il miracolo di quella promessa che il 
pittore trentino non disperava dal riconoscere insita alla sua 
arte trascendente, universale, invincibile ed, almeno nel campo 
dello spirito, eterna e celeste. 
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ARTE DÌ 


Pubblicando queste testimonian- 
ze su Tullio.Garbari, nel decennale 
della sua scomparsa, non intendia- 
mo soltanto rendere omaggio alla 
memoria di uno dei nostri artisti 
più sottilmente dotati e quotati su! 
piano nazionale, ma anche e so- 
pratutto a un uomo, a un «tren- 
tino », nel senso più vivo e inte- 
grale di questa parola. Poichè Gar- 
bari se è vero che fu un pittore 
nuovo e originale nel significato 
più squisito, è altrettanto vero che 
non fu soltanto un pittore. Volle 
essere prima di tutto un uomo — 
della dura Rezia; egli diceva — fe- 
dele al proprio paese e dotato di 
alto senso civile e morale. 


Quando saranno pubblicati i suoi 


e incomprensioni, dando continui e 
personali contributi di opere e di 
ingegno. Si vedrà come nessun e- 
steriorismo, nessuna incertezza ab- 
bia mai accompagnato la vita di 
Garbari, ma soltanto sincerità, .fe- 
de e semplicità. anche in quegli at- 
ti che potrebbero dar motivo di e- 
saltazione al di là dei limiti che 
sempre impone una umanità pro- 
fonda. 

I giovani e gli artisti delle nuo- 
ve generazioni troveranno sempre 
nell’arte e nella vita di Garbari un 
monito alto e salutare, un esempio 
luminoso da seguire. Perchè Gar- 
bari come Persico, come Garrone, 
come ogni vero, autentico artista, e 
stato capace di seriamente pensare, 
di intensamente cercare, di vivere 


latà, è forma e colore, è disegne 
e architettura: ma egli non cerca- 
va di dare delle soluzioni astratte 
di questo linguaggio: cercava sol 
tanto e solo le parole e le strutture 
sintatiche in cui la novità del suo 
pensiero, la piena vivezza della sua 
meditata verità, la sua convinzione 
profonda delle leggi della vita pres» 
dessero immagine. Il suo non era 
così soltanto un linguaggio canta. 
to: il suo linguaggio voleva dire 
certe determinate cose e vivevit so- 
lo per una estrema chiarezza, pel 
la sua decisione rivelatrice di n 
mondo. 

Quale mondo? neppure questo, 
per quanto fosse profondamente u 
mano, acceltava di essere definity 


ma ad un certo momento nellà. di> 
sperazione del ridurre .tuito a scien- 
za umana, tagliò netto e andò avan- 
ti calpestando gli ostacoli, spac- 
cando le barriere senza pietà per i 
resti, che poi si sarebbero ‘vendi- 
cati nel suo ultimo attimo di di- 
strazione. 


Un aspetto della sua disperazio- 
ne può esser stato l'impossibilità 
di una soluzione ultima sulle vie 
insegnate dal sto tempo. Quando si 
concesse al cocciuto amore dello 
studio, senti certo la speranza. co- 
me dolcé e sicura attesa, ma dal 
continuo scavare del suo pensiero 
nello studio campestre silenzioso, 
nè la meditazione, nè gli abbon- 
danti nuovi e antichi libri gli con- 


scritti, il suo epistolario, le sue 
poesie, le sue meditazioni religio- 
se, si capirà anche meglio la vera 
grandezza di un uomo come @ar- 


con estrema coerenza e fra conti- 
nue rinuncie la propria vita, quella 
sua vita così intensamente feconda 
di risultati spirituali e morali. 


g. pan. 


bari, che ha soffepto e ‘lottato per 
tutta la vita, fra misconoscimenti 


Nell’anniversario della ‘morte dijscolastico; che porta con sè spes- 
grandi e cari amici, quando si è|so il distacco da una sccietà che ha 


sui punti in cui gli uomini credo- 
no utile lasciarsi incatenare. Le po- 
lemiche inconsistenti, contingenti, 
‘gli entusiasmi che si destano sol- 
tanto per un'ora non erano per lui, 
Egli, anche li, mirava più a fondo: 
ad una umanità di valori religio- 
si, ad una umanità spinta a saper 
guardare i problemi di sempre e di 
tutti. i problemi che avessero den- 
tro di sè il.diritto di vivere per 
sempre e per tutti. Era questa la 
più alta umanità d’accostare: era 
lo sforzo più aspro da sostenere. 
E Garbari sapeva che a voler ra- 
gionare solo di queste cose si par- 
lerà con ben poche persone nella 
vita, e si avrà l’attenzione di ben 
poco pubblico. Ma di quale vubbli- 
co egli aveva mai bisogno? Trento, 
Milano, neppure Parigi, dove si tro- 
vò a morire così giovane, non do- 


cessero il passaggio dalla sua espe- 
rienza umana alla identificazione 
dell'essere col ponsiero 0 alla me- 
diazione del trascendentale e. delle 
categorie o alla. deduzione delle 
forme..del ui Ali dalla natura 
dell'essere. 3 

Nella.sua onesta praiica cotidia- 
na, fin dai primi anni di vila at- 
tenta, nulla egli. aveva accolto pri- 
ma che fosse rigenerato dalla assi- 
milazione. Si può dire che non a- 
veva tracciata una linea, che lo 
concedesse ad una vicina tradizio- 
ne e abilità mafua]:; così, quando 
giunse alla crisi definitiva, quel che 
gli era concesso=di usare, cra asso- 
lutamente suo, estratto nella sua in- 
timità primordiale. Non dunque di 
primitivismo si può parlare per le 
sue opere, certo affatto nel senso 


come ora, per Tullio Garbari, a do- 
ver contare dieci anni, si testa pri- 
ma di tutto stupiti. Sembra di ieri 
quella notizia improvvisa: sembra 
ieri che siamo corsi via per sapere 
se era vera e anche dopo mot ci 
credevamo. Dieci anni: tutti-dicia- 
mo in questi momenti, pare soltan- 
to un giorno. 


Il tempo é, anche questo, una 
sirana illusione. Passa pesante, ore, 
giorni, anni, fra illusioni, Speranze, 
ricordi e sembra empirci una vita 
faticosa e movimentata, soltanto se 
ci occupiamo di cose che non con- 
tano, di cose che non restàno, che 
son quasi tutte purtroppo le cose 
deila nostra giornata. Ma di fronte 
alle cose che valgono, che valgono 
per sempre, ugualmente per sem. 
pre, anche il tempo ignora l’orolo- 
gio e il calendario, si annulla e 
scompare. C'è tutto un mondo che 
così si salva nell’eterno: un mondo 
che ci resterà sempre vicino come 
ci è vicino tutte le ore il cielo, que- 
sto ciclo che non ha tempo, fermo, 
sospeso, eterno. Garbari è ormai 
lutto in questo dominio dell’eterno. 
J dieci anni. li contiamo poi: li 
contiamo ‘soltanto per. dimostrare 


che essi, anche se si addizionano 6; 


bisogno di riconoscere l'arte solo 
nei suoi fattori ufficiali e tradizio- 
nali, quei giovani sentono il biso- 
gno, almeno, di unirsi fra di loro 
e di compiere insieme la strada av- 
venturosa. sulia quale: si sono in- 
camminati. Garbari non chiese -al- 
la vita neppure queste estreme -con- 
solazioni: la sua storia:è storia d’i- 
solamento: certo, visse anch'egli vi- 
cino agli altri giovani che come lui 
combattevano: fu’ anch'egli nella 
vita di tutti: ma quando si ritrova- 
va davanti al suo quadro, non pen- 
sava ad altri. Non aveva più biso- 
gno di nessuno. Fu così, anche vij- 
vendo, proiettato fuori del suo tem- 
po. L’immagine che egli definiva 
si prospettava estranea anche a 
quella polemica, come un’immagi- 
ne definita in un istante di collo- 
quio con una-verità profonda; nes- 
suna opera, quanto quella di Gar- 


bari, non porta su di sè il segno]. 


del tempo, che é sempre un segno 


demolitore, via via che gli enni scor- 
rono e si susseguono. I problemi 


che vi sono impliciti non sono que!- 
li del 1919 o del 1925: per questo, 
il quadro che li contempla può vi- 
vere come.fosse. d’oggi anche se la 


volgato, e solo Ja miopia di uno 

sguardo abitudinario lo sacrificò 

nella critica alla cifra di primitivo. 

Come pittore fu il primo trenti- 

no che potè comprendere il pae- 
saggio ‘avaro della sua regione. 
ITALO GIONGO 


vevano dargli un pubblico: egli 
reppure lo chiedeva: non. aveva 
neppure alcuna amarezza se quasi 
nessuno, neppure qui, passandogli 
ateanto pensava di avere vicino u- 
no degli artisti più grandi della 
storia dell’Italia moderna. Per lui 
la pittura, come non era soltanto 
una ragione di mestiere ‘non. era 
neppure. una professione. Anche la 
sua vita è stata tutta una cosa mo- 
ralmente motivata: anche il suo an- 
dare lontano dall'Italia. Quel che 
fu per molti solo un’avventura di- 
sordinata, un vagare senza scopo e 
senza perchè, una’ fatale inquietu- 
dine, per lui è ‘stato non soltanto 
un sicuro ampliamento di umane 
esperienze, ma una missione di ar- 
tista vivo e italiano, una piena bat- 
tuta nella storia universale. 


Un cielo tenue, chiaro d’un az- 
zurro indefinibile, uno sbiancarsi 
di porcellana profonda laggiù, 
verso i monti, verso l’orizzonie,. 

Un senso di quiete, 

Contro il. biencore lontano lo 
stagliarsi immoto di Dolomiti, di 
guglie, di vette. 

Cime azzurre di lontananza, cu- 
pe d’ombre vio!lacee, fredde per 
la. grande altezza. 

Scende la serg sui monti della 
valle trenlina. . 

Nel cielo v'è 1 
do di jreddo. 


questo schiarirsi. dell’ultim’ora 
di luce è, tutto un canto, tuito un 
immoto fremito di vila. 

It verde dei campi, cupo, con- 
trasta col cielo chiaro, 

E su quel verde indistinto del- 
la grande sera î contadini com- 
piono l'ultima dolce falica del- 
la loro giornata. 

Hanno gesti ampi, ritmici, @r- 
monici. 

Nel grande prato dove un car- 
ro di fieno vien colmandosi, il 
piccolo cavallo dalla bionda eri- 
nieraxpascola, libero, rinserrato 


| 


ta 


Abbiamo detto che questi dieci 
anni non sono venuti a pesare sul- 
la' sua pittura; non vi hanno por- 
tato alcuna ombra, come nessuna 
ombra vi porteranno gli anni avve-| 
nire, I dieci anni non hanno porta- 
to.neppure, veli sulla nostra memo- 
tia fedelissima;, di noi che sentia- 


tiepido brivi- 


i ipli “data è at . I suoi valori sfug- 
si moltiplicano, non avranno ormai|data è acretrata. I suoi i 8 
più potere su Garbari e la sua arte) S0N0 alla datazione, immersi come 
Il tempo che ha creduto di portar- S9D0 nel profondo di una coscien- 


mo sempre’ il. bisogno di tornare 
alla pittura di Garbari, al. mondo 


lo via per sempre, lo ha invec 
salvato nella perennità della storia 

Non è la nostra memoria fedele 
una memoria di amici, che ci f: 
sentire così vicino alla nostra per 
sona la sua stessa figura fisica, co 
me l’avessi accanto a me pur ora 
che scrivo, il suo viso sofferto, i 
suo sguardo severo e buono, il su 
raccolto silenzio: è proprio quell 
un'immagine ormai. fissata in un 
storia ben più vasta che quella del 
le nostre amicizie... Anche. se noi 
non l’avessimo mai conosciuto 
questi dieci anni non :sarebbero u 
"e li mai passati, sopra Gar 
pari. 


* 
* * 


Tullio Garbari è infatti forse 
solo pittore italiano: di questo' secò- 
lo la cui pittura non abbia: sopra 
di sè il peso del tempo. Anche i 
più grandi, da Carrà a Morandi, 
anche quelli che più hanno colla- 
borato a dare un senso ai passati 
decenni dell’arte italiana ed euro- 
pea, a crearvi accenti rivelatori di 
un mondo nuovo, ads inserirvi- la 
decisione di ‘nuove ricerche ‘e la 
responsabilità di più seri appio- 
fondimenti, hanno però continui 
contatti con la cultura e perfino 
con la polemica del tempo. .Vi fu 
un movimento del novecento? Essi 


vi presero posizione: ne aiutarono vera sede. I colori di Garbari han- 
}a definizione con le loro opere: ne no un valore di scoperta tonale, so-' Consapevole e durevole omagg 
aiutarono il disfacimento con i lo-'no prima di tuito pittura: ogni suo l'artista scomparso. 


ro posteriori superamenti. Si -par- 
lò di futurismo? di surrealismo? 
Vi fu una polemica sui rapporti 
dell’arte con la natura? Si apra la 
pagina di storia in cui essi hanno 


espresso da Garbari, come si torna 
{a certi libri che più contengono di 
verità umane. Ma questi dieci anni 
sarebbero però anche da guardare 
da un altro punto :di vista: da quel. 
o del nostro dovere: verso il. citta- 
lino e verso l’artista. Milano é 
rento hanno provveduto in questi 
iltimi anni a richiamare più volte 


za invece che registrati nelle tabel- 
le della curiosità e della moda, 


ostre: e una più importante sarà 
ssai. probabilmente organizzata .a 
ilano. dal Centro di Azione per 
Arte nel prossimo anno. Ma Tren- 
ha un dovere più stretto di ri- 
rdare il cittadino rarissimo; que- 
artista che, dopo Segantini, é 11 
ù grande artista che la nostra re- 
one abbia consegnato alla nuova 
toria d’Italia. Nei suoi quadri è la 
poesia della nostra terra, il canto 
‘almo e grave delle nostre arature, 
la linea chiusa e severa delle no- 
stre montagne, ma non come una 
qaualunque istantanea.  Garbari ha 
infinitamente amato la nostra terra, 
ne ha prescelto i significati e gli 
accenti eterni, ne ha composto il 
iquadro lirico in un riassunto esal- 
tativo. E questo è un dono, un ono- 


gio. Tuttavia, la: % 3 
tare S. Agostino .invece che Cèzan 
ne e l’adesione ai principi della’ fi- 
losofia neoscolastica, non hanno 
mai spinto Garbari ad andare al di 
là dell’arte per giungere ad un’ope- 
ra morale. Attraverso la complessi- 
tà dei problemi che una sintile po- 
sizione determina —— perchè unire 


S. Tomaso a Croce è cerlamente nin È ps ì 
. . . . Fi Ki am Se 
non-facile a chi ci si metta con lal'e di cui noi trentini dobbiamo es 


dialettica generica dei sointori cijSere veramente degni. In questo an- 
tutti i problemi — egli si è sforza-| Niversario decennale, gli amici ‘e 
to sempre, contro ogni apparenza, gli estimatori dell'arte. di . Tullio 

b » > n e . =. . 
di ricondurre la pittura nella sua|Garbari non potranno non riunirsi 
per stabilire i termini di un più 
io al- 


| 


quadro é una composizione calco- GINO. PANCHERI 


’attenzione di Garbari, con alcune| 


I monti vicini $0n verdi, sono 
azzurri, sono viola. 

Sono tranquille montagne tren- 
tine, aspre e dolci, che si perdn- 
. no, rincorrendosi all'infinito, di 
là dell’ortzzonte. 

E. la gran volta del cielo sem- 
‘bra un'immensa  caltedrale che 
dolcemente, con gli.ultimi baglio- 
ri tranquilii, li rinserri in un ab- 
braccio quieto e sacro, 

Un viola leggero, un colore in- 
descrivibile, un perdersi di toni, 
un'eco lontana di canti muti e s0- 
lenni, 

Nella gran pace 


soto dall'azzurro dei: monti, dal 
chiarore del cielo, dall'armonia 
del: creato. 

Un piccolo campo, biondo di 
pallide spighe, si rischiara all'ul- 
tima litce che l’accarezza e lo 
sbianca d’uno strano ed impassi- 
bile chiarore lunare. 


Due alberi levano in alto un 


arinonioso disordine di rami che 
s’alzano, intricati, a giocare dise- 
gni inverosimili contro il cielo 
d'alabastro, 
V'è una pace solenne che scen- 
de dall'alto. 
V'è fra le montagne, sulla vai- 


del. mondo 


Ul 


Iù 
INI 


| 
o 
| 


C’è un periodo dei miei anni in 
cui tutte le strade mi portano a 
Garbari. Esso va dal 1926 al 1930. 
Lo conobbi assai prima, nel 1919, 
quando la guerra era appena finita, 
Scrissi un articolo idiota parlando 
tanto male di una sua mostra che 
finii con il parlar male di lui. Non 
agivo nè in buona nè ‘in cattiva fe- 
de; ero io, con' le mie convinzioni 
superiori, con gli slanci di un’ado- 
lescenza superba, con il desiderio 
di una purezza lirica e infantile, 
imprecisa e letteraria. In tale »ta- 
to sentimentale la fama di un Gar- 
bari ispido, ironico, e misantropo 


chiamarsi Uxaàama — parola celtica 
durre Vitruvio e Platone con una 
limpidezza classica e virginale. Di- 
Isegnava, e studiava chimica per 
.|che significa «exceisior» — non u- 
sci mai, nonostante la carta iute- 
stata già pronta e i manifesti r:u- 
rari sulle strade. Una suppurazio- 
ne vasta e interminabile: ovunque 
per mesi interi, sui giornali, nei 
teatri, sulle piazze, nei ritrovi, sem- 
pre lo stesso annuncio: Uxàma, U- 
xàma, Uxaàma. Alla fine  Garbari, 
calò in città e disse: Exema. E la 
‘rivista. scoppiò. 

Che cosa facesse lassù, tutto so- 


vissuto: e sempre gli artisti italia-. 
ni più originali, quelli che il pub- 
blico ha giudicato e giudica tutto- 
ra stravaganti, sono lì dentro, lega- $ CONA i j E 
ti con interessi comuni, uomini dell. Egli fu l'uomo completamente so-|ora si vendicava’ dell’imperiosa: € 
loro tempo, della loro cultura. A-4o ela sua vita una durissima vigi-|continua guida?e svelava la sua ‘a- 
voler situare Garbari nella.sfera di lia. Dovette imparare tutto di nuovo ;bulica natura angolosa. Chissà che 
questo movimento non si trova mai;come se in lui fosse rinato Adamo. negli «Uomini al caffè» non ci sia 
il sto giusto posto. Garbari fa par-/Un quadro suo può essere la luci-{stato sempre il ‘problema per Pul- 
te a sè. Egli é sempre, poco o mol- da .e crudele sigla della sua espe-{lio di far star seduti questi fantoc- 
to, più in là, in un’altra posizione. 'rienza terrena: «Alfa ed Omega».ici deserti dalle idee, che giostrano 
N suo senso del colore, il: suo sen-i Una nobile materia di trasparenti ‘abilmente sul freddo del marmo? 
so della linea escono dalla gram-jvelature sul fondo raggiunto con | Così il corpo è ridotto al noioso 
matica per quanto ampia..del no-‘anni di studio. In ogni espressione sacco di ossa, al futuro definitivo 
vecento. Fuori,.tra i suoi amici,-si pittorica e poetica la condanna al-' «saccus vermibus». Eppure. Tullio 
discuteva di cubismo, di dinami- la inestinguibile sete dell’etimo. laveva per il suo corpo una cura 
smo plastico; di espressionismo, dij Egli doveva vigilare sempre e l'a-{proverbiale fra i suoi compagni m!- 
qualunque cosa si poteva diseutere: cuto sguardo s’era fatto netto sen-'lanesi e non era questo solo una 
e Garbari pensava solo a quello che za possibili veli di un abbandono, lciyiltà in lui, anzi piuttosto un suo 


Appunti e idee 


lo 


mi aveva raggiunto. Vivevar»solita-|lo,.un.uomo che era vissuto a Fi- 
rio in un paese di mezza monta-!renze con Soffici al tempo eroico 
gna: Si diceva che calasse ogni tan-|di Lacerba non potevo capirlo. Po- 
to’ in città per schizzare, al caffè, |chi amici lo visitavano. Reduci dal- 
una frase ‘velenosa, lungamente!la sua conversazione essi Ne rima- 
ppensata, contro qualche personag-; nevano a lungo suggestionati: rife- 
gio e quindi, soddisfatto, se ne tor-|rivano i suoi motti spiritosi, le sue 
nasse al paese. Qualche cosa di ve-|scarne esaltazioni, i suoi imprope- 


ro c'era. Se ricordate, in quegli an ri. Presso la quarantina si era mes- 
ni la febbre jietteraria sudava rivi-'os allo studio del greco e del lati- 


ste.che si fermavano al primo nu-'no riuscendovi a tal punto da tra- 
mero. Una di queste che doveva iriturare erbe e minerali da cui ot- 


lo inquietava dentro, che era sem-'perchè in sè aveva chi lo poteva signorile distacco. 


pre un’altra cosa, un altro: proble-, tradire. Fu l’inumano 


sforzo deil In quel caffè dall'aria immobile 


ma in cui egli era costretto a rifa- vietati.riposi, ehe lo abbatté ancorjle parole hanno consistenza di 0g- 


re tutto da capo: e non soltanto giovane. Credo che anche la sua 
—- s'intende — di fronte ai linguag- preghiera 
gi usati nell’ottocento,ima anche di abbandono. Anzi sempre una rin- 
fronte a quelli che ora si disputa-'novata imposizione di doveri. 


vano il dominio del-nuovo secolo.| 


Vorrei dire che qui si può misu- 
rare il valore e il coraggio di Gar- 
bari. Ribellarsi alle forme della tra- 
dizione non dovrebbe esser diffici-' 
le oggi ai giovani, sebbene-purtron- 
po neppure questo appaia attorno a 
noi proprio «estremamente facile, 
mnoichè è una ribellione che, può co-; 
stare parecchio. Tuttavia, sono mol- 
li i giovani, almeno fra gli artisti; 
che non pensano ai conti di banca 
e che di fronte all’ansia di un per- 
sbnale esprimersi sanno agire con 
deliberato disinteresse. Ma_ subito 
dopo il distacco da ogni principio 


‘getti polverosi e solo dopo un po’ 
in Tullio si ridesta V’abitus. solito 
6i attenzione fisica e finalmente c- 
gli è ritto e parla grave e pacato. 

La ribellione dello schiavo è sta- 


1 Dio mai sia stata. un 


x 


Un-ricordo,.che sempre si uni- 
sce al suo pensiero, mi si arricchì ;ta momentanea, eppure esso Accil- 
d’anno ini anno fino a darmi lajmulerà ‘tanta stanchezza da sor- 
chiave, forse, della sua tragedia. E-|prendere definitivamente una mat- 
‘a al vecchio caffè dagli sganghe-;tina il suo padrone. 
rati divani e Gino gli parlava, ri-| Tullio non fu umano verso se 
dendo dagli occhi, con entusiasmo| stesso e dalla disperazione assolu- 
assoluto. Garbari ascoltava e tutto. ta, toccata certo in una qualche sua 
era preciso nel suo volto, ma per-tetà, forse giovanile, si levò a cam- 
ciò più forte sentivo, senza poterlo minare ‘armato solo di volontà. H 
pensare, l'abbandono stanco e mo-|riposo del sentimento se lo negò, 
mentaneamente distratto del suo!perché non sé ne poteva fidare. È- 
corpo, aderente negligentemente al-ira ancora e doveva. rimanere noi 
le ‘spalliere di due seggiole acco-)tra le possibilità non risolte. Era 
state. Egli aveva abbandonati i fi-iun possibile nemico come il corvo. 
li al suo fantoccio di legno, chel Tullio superò nella: vita molto, 


< 


T. GARBARI: «Il miracolo 


one Pilati) 


(Collezi 


della. mula » 


“Mato è (o... | —_. _ 


“Paesaggio a sera,, 


le, sui campi, sui prati, un si- 
lenzioso amore. é 

Sembra d'essere in una sera 
irreale, benedetta, e l'animo è co- 
me racchiuso dalla calma di que- 
sta mistica ora nella quale anche 
il gesto ritmico del contadino 
sembra quasi il compiersi di un 
sacro rito. 

Forse da queste montagne az- 
xurre sta scendendo alla valle un 
santo montanaro, rivestito di roz- 
ze pelli, dal basione ricurvo del 
pellegrino, a predicare l’amore. 

forse benedira, con gesto 50- 
lenne, le messi bionde perché lon- 
tana sia la calamità del tempo. 

Scende la sera, tenacemente. — 
S'incupiscono i monti, — S'allar- 
qa nel mistero la pace del crea- > 

Oisere 

E mi risveglio: dinnanzi mi sta 
l'opera d’un dolce e feroce pitto- 
- re che la morte ha rapito all’a- 
more della sua terra trentina. 

Davanti ai miei occhi rapiti, al- 
la mia anima trasognata, un pic- 
colo quadro riluce sulla pare- 
le: «Paesaggio a sera» di Tullio 
Garbari. \ 

MARCELLO PILATI 


teneva colori splendidi e soavi. 
Leggeva codici ammuffiti e riviste 
dadaiste, segttiva la politica italia- 
na e controllava gli sviluppi del- 
l'arte in Europa. Religioso, dome- 
nicano, intransigente. 


* 
x *% 


Strani sono, quasi sempre i de- 
stini degli uomini intelligenti. Ve- 
nuti al mondo all’insegna dell'ecce- 
zione, passano sulla terra, lascian- 
do all'uomo normale di, compiere 
iuna morte normale.  Garbari ‘é 
scomparso quando doveva © final- 
mente apparire. Solitario per oltre 
30 anni, pensò, studiò, fece, parlò 
come nell’anticamera del successo. 
Al momento di uscire per compie- 
re il suo «numero - ecezionalmen- 
te preparato a compierlo e in modo 
prodigioso scomparve da que- 
sta platea terrestre. La parca che 
lascia marcire per consunzione i fi- 
gli degli uomini idioti, taglia con 
una specie di voluttà il fluire degli 
spiriti elevati. Ma la vita. breve di 
quest'artista si offre lo stesso co- 
me un modello..di iunga esistenza, 
tanto intense furono le manifesta- 
zioni che la espressero. Ora il suo 
ricordo si veste di una figurazione 
precisa e leggera: apparve nel mon- 
do come uno spirito guerriero, in- 
irepido e implacabile; una specie 
tli colonnello dell’esercito divino. 

Passò il tempo migliore a convin- 
cere gli amici degli errori in cui 
permanevano dicendosi spesso egli 
pure in errore tranne quando con- 
vinceva gli altri di errare. 

Egli ebbe la statura di un mae- 
stro. Personalmente non riuscii mai 
ad insegnargli quaichie cosa. Da lui 
ebbi sempre lezioni, e a volte, an- 
che severe. Inflessibile e necessario 
come una istitutrice, egli finì per 
conquistare intorno a sè un circo- 
lo di ammirazione profonda e af- 
fettuosa: negli ultimi anni. gli fum- 
mo quasi addosso, avidi di lui, del 
suo spirito severo, della sua anima 
nobile, della sua parola complessa 
eppure semplice. Egli non potè ac- 
corgersi di quella nostra tensione: 
da anni parlava ai contadini, ai bo- 
scaioli, ai politici e agli operai co- 
sì come parlava a noi. Egli aveva 
sempre avuto il suo pubblico. Lo 
aveva anzi sempre cercato come 
{tutti i dialeftici illuminati da una 
fede, e siccome in questo assomi- 
gliava a Socrate, io dissi ancora 
che egli fn il nostro Satie. 

Se dovessi scrivere una biografia 
di Garbari. sento «che spesso sci- 
volerei .sul filo della sua vita pre- 
cipitando alla fine, tanto grave fu 
per noi la sua morte, 
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|zione. Aspro, tagliente e sincero 
giudizi.si castigava ron questorstogon 
so citicio frendndo; senza piétà, dii 1 


La fiamma 


del ricordo 


Amava la sua terra come si ama 
la più cara creatura -e ogni valta 
che ‘se ne ‘doveva staccare qli si 
leggeva in viso — quel suo viso pal- 
lido, sempre pensoso, dalla fronte 
alta è solcata da rughe che tradti- 
vano un tonmento interiore -— una 
tristezza che le parole non confes- 
savano. Il distacco era. forse, per 
lui doloroso perchè egli sapzva di 
separarsi daguna muta confidente, 
testimone delle silenziose sue bal- 
tuglie dello spirito, delle sue ama- 
rezze e della sua fulgentissima fede, 
che non ‘ha mai vacillato nemme- 
no nelle ore grigie negli anni del. 
raccoglimento quando più dura fu 
per lui la lotta quotidiana: quegli 
anni lunghi ed aspri che to prepa- 
rarono al grande volo sulle ali del- 
la gloria, i 
o La amava di ‘nun amore intenso, 
senza misura, elegiaco e ne sapeva 
scoprire ogni bellezza, anche la più 
nascosta; e ne comprendeva e ne în- 
terpretava lVeloquenza segreta, così 
come si intendono tutti i pensieri 
e si indovinano tutti i tesideri del- 
l’anima a cui si è veramente, com- 
piutamente vicini, Nelle sue passe]- 
giate solitarie, quante mute confes- 
sioni a questa verde piana pergi- 
nese, ai monti che la inquadrano 
e ai poggi. dolci e ombrosi che si 
specchiano nella chiarità del lago: 
e quanta‘fonte di ispirazione. V'eva 
fra lui e la. terra un legame pro- 
fondo, una intesa delicata e segreta, 
da cui traeva forza e sprone, per 
guardare sempre più in alto e lon- 
tano: o Vera 

Tullio Garbari era un solitario 
e un pensatore: uno di quegli spi- 
riti che amano it raccoglimento 
e l’analisi, Era sè stesso; e'di sè 
slesso viveva, in sè stesso, perla 
sua arte e il‘suo spirito, Un misti- 
co, era e' an'esteta. Diffidava di'0- 
gni falsa gloria, di ogni bassa: va- 
nità, di ogni anche onesta adula- 
nei 


bizioni-e illusioni, aderente, come 
era, a quella semplicità francesca 
na della vita da:cui' mai volle stac- 
carsi, così come gli comandava la 
Rerezza montanara del suo + carat- 
CTOI 


Ammirava è modesti, i costrutto» 


|ri, coloro che soffrono nella:morsa 


di quel tormento che migliora e dal 
iormento stesso traggono energie 
per ancor più sollevarsi. Stimava 
gli umili, che nella generosità del 
suo’ conforto trovavano una sor- 


gente. îincuoratrice, 


La sua anîma nobile trasfondeva 
energie salutari in chi poteva com- 
prenderla. 

Così, oggi, lo ricordo e lo sento 
vivere nel cuore: perché egli è an- 
cora presente, vicino, ‘ nell'anima, 
con la sua modestia, con la sua fea 
de, con la sua schiettezza leale. 

Tanto tempo è passato: diéèi an- 
ni da quando all'annuncio det suo 
commiato ci si rifiutava di crèdere 
che egli non potesse tornare, È, an- 
cora, pare, talvolta, di Qovérto - 
spettare per averne in dono ut con- 
siglio, una confidenza, un incita- 
mentò, come‘glî sgorgavaho dall’a- 
nima limpidi, onesti, preziosi. 

Dieci anni, da quando in un geli- 
do pomeriggio di novembre ne ac- 
compagnammo'le spoglie al campo- 
santo dove ora dorme vegliato ‘dai 
monti muti che gli fanno corona. 
Ma tutto è vivo di lui, perché'ci la- 
sciò nell’ascesa; e il ricordo:della 
sua‘ memoria risplende in alto‘e.it- 
lumina e guida, sempre più chiaro, 
sempre più puro. Il tempo non ne 
sbiadîsce la luce, anzi, ta ravviva, 
la fortifica, la moltiplica. 

Egli si perpetua nel tempo con 
la vita delle opere: quelle che gli 
hanno dato la fama come egli, ad 
esse, dette l'impronta inconfondibi- 
le della sua personalità, del’ suo 
sentire e:del suo soffrire attraver- 
so la-rigorosa, imperativa ricerca 
del suo «io», per trasfonderla non 
nelle tele, soltanto,. ma pur negli 
scritti, i, 

Quegli scritti che pochi conosco- 
no, ma che un giorno diranno di 
lui forse più che î dipinti, 

Nel «decennale della morte,: non 
fiori portiamo sulla sua tomba, ma 
promesse di custodirne il clilto e di 
far sì che perla via maestra da lui 
battuta altri giovani avanzino. a' di- 
re che l’opera del Maestro trasci- 

ina, e impegna, e guida, e vive, e si 
perpetua nel ciclo del tempo; 

Non. fiori. Ma sia che: un:giorno, 
a Pergine, nella terra a cui egli:sor- 
rise fanciullo e donò il vrestigio di 
un nome illustre, a Pergine Che: gli 
fu culla amata ed oro nc conserva 
le spoglie e i ricordi, un marmo di- 
ca di lui, esaltandone i meriti'e le 
virtù. 

Tullio Garbari è bea degno di 
tanto. 4 


Fo MARIO G. PAOLI 


1 Irenlino”, mando 19 Y£ 
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APPUNTI SULLA PITTURA DI TULLIO GARBARI 


(nel decennale della morte) 


Non è nell'intenzione di chi scrive, una ri- 
cerca del posto che spetti a Tullio Garbari nel 
confuso panorama della pittura contemporanea 
italiana ed europea. 

Questo compito, non ancora seriamente affron- 
tato, resta affidato alla 
critica. 

Compito troppo 
complesso del resto da 
chiarire, se non posto a 
fuoco ed in giusta pro- 
spettiva, data la statura 
e la natura dell'Artista 
tra le difficili da misu- 
rare e scandagliare. © 

L'atmosfera surri- 
scaldata nella quale du- 
ra tutt'ora la polemica 
sulla pittura contempo- 
ranea, non è la più ido- 
nea ad una ricerca di 
sicuri collocamenti in 
graduatorie di valori 
assoluti. 

Ma il tempo che vi- 
viamo, tempestoso e dif- 
ficile, già balena di pre- 
sagi affascinanti ed am- 
monitori, di un domani 
più sereno, il quale con- 
sentirà in un clima di 
rinata speranza, l'acco- 
stamento a quelle leggi 
immutabili ed eterne 
dello spirito, le quali 
sole distinguono nelle 
opere dell'uomo, il ca- 
duco dal duraturo. 

Garbari va anzitut- 
to considerato come un anticipatore. 

Con questo credo di indicare la giusta vi- 
suale a chi voglia guardare e capirne dell'uomo 
e della sua arte. Molti sorrideranno di queste 
mie affermazioni: gli stessi che si fermarono da- 
vanti ai suoi quadri con indifferenza o con di- 
sprezzo. 

Infatti, l'arte non è un prodotto misurabile 
nel suo valore, da strumenti di precisione che 
discendano dall'aritmetica, e ancora oggi sono 
poste in revisione glorie che durano da secoli e 
dall'ombra dei secoli sono risospinte alla luce 
opere obliate. 

Non è forse ancora di un'attualità scottante 
la polemica sul Giorgione? Ma per rifarci sol- 
tanto alla pittura moderna, è arcinoto che all'im- 
pressionismo occorsero vent'anni per affermarsi e 
che il pubblico, in testa la critica ufficiale, nel- 


TULLIO GARBARI 


l'ultimo quarto del secolo scorso vi si sbizzarrì 
contro con ogni sorta di dileggio e di scherno 
senza riguardo nè pei Renoir nè per i Cézanne, 
che oggi sono al Louvre. L\ 

Mutatis mutandis, sono gli ‘stessi pubblico e 
critica, che oggi giura- 
no sull'impressionismo e 
sul + postimpressionismo 
e, quando siano animati 
dalle migliori intenzio- 
ni, ignorano il cammino 
percorso dalla pittura 
da trent'anni a questa 
parte. 

Mentre a nessuno 
verrebbe in mente di 
contestare la verità di 
certe conquiste che han- 
no dello sbalorditivo nel 
campo della scienza e 
del progresso, per il so- 
lo fatto che sono per- 
cettibili e catalogabili 
in risultati certi, nel 
campo dell'arte le lezio- 
ni e le scoperte agisco- 
no a distanza di anni, 
e nel frattempo sono 
combattute o ignorate. 

Perchè? Perchè l'ar- 
te (è questa forse la con- 
clusione più solida cui 
giunge il Marangoni 
nelle sue bellissime e 
convincenti trecento pa- 
gine del «Saper vede- 
re») è cosa da iniziati. 

E intendiamoci su 
questa grossa parola. 
Essa non va esclusivamente riferita a quelle privi- 
legiate categorie di persone che da vicino s' inte- 
ressano dei problemi dell'arte, come critici ama- 
tori e collezionisti. Iniziati, sono i dotati da natura, 
i quali d'istinto avvicinano e comunicano con 
l'opera d'arte, oppure coloro che ne hanno ap- 
preso il difficile linguaggio attraverso l'amoroso 
studio. 

Questi e quelli sono di ogni categoria sociale 
e l'operaio e il contadino si trovano spesso sullo 
stesso piano del docente d'università e del critico 
illustre. 

Il Vollard nella sua vita di Cézanne racconta 
di un collezionista che acquistato un quadro dal 
maestro, una delle sue più belle tele, al momento 
di ritirarlo gli pose candidamente questa doman- 
da: «Perchè ciò che si dice un buon quadro è 
così orribile a vedere?» 
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Il collezionista del Vollard incarna un tipo 
che non è così raro come si potrebbe credere, 
esso appartiene a quella categoria così utile (è 
anche il parere di Bontempelli) ed oggi abba- 
stanza numerosa, di gente snob la cui funzione, 
nel campo dell'arte, si esaurisce nell'acquisto del 
quadro. 

E non è poco. 

Di episodi più o meno edificanti di questo 
e d'altro genere, ce ne sarebbero da scriverne 
un libro amenissimo. 

Ma sarebbe possibile sull'arduo argomento 
giungere ad una logica conclusione da cui deri- 
vare una regola qualsiasi ? 

Non credo. 

La mia modesta opinione in materia sarebbe 
questa: andar cauti nel giudicare, sempre, e di 
un'opera d'arte che voglia essere nuova, anche 
quando non porti i segni visibili e sicuri di es- 
sere raggiunta, ma si esprima con onestà, non 
riderne, non disprezzarla mai. È il torto più gran- 
de questo che un uomo possa fare a se stesso e 
alla propria libera coscienza. 


Distante negli anni, il mio primo incontro con 
la pittura di Tullio Garbari, fu, mi pare, ad una 
Sindacale. Qui nella sua Trento dove io ero da 
poco e spaesato, col pungente nostalgico soffrire 
che è di ognuno che lasci non provvisoriamente 
la propria casa. 
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Era, il giorno, sul finire e il cielo limpidissimo, 
di una fissità azzurra spettralmente luminosa, tan- 
to diverso da quello dei larghi orizzonti scoperti 
ed immobili della mia pianura, dove l'aria della 
sera si tinge di rosa e la terra beve fin l'ultimo 
respiro del sole al tramonto. 

Mi ricordo dell'ora e del cielo, perchè il cielo 
è quello che egli distende arditamente a nimbo 
intorno alla testa dei suoi santi, ed appare di 
una prodigiosa chiarità negli sfondi dei suoi pae- 
saggi più felicemente costruiti ed amorosamente 
dipinti. 

La pittura di Tullio Garbari non ha parentele 
conclamate o dirette. Il suo linguaggio inconfon- 
dibile, è la dura conquista alla quale egli ha 
votato con spirito che si può definire eroico, l'in- 
tera sua vita, e resta la testimonianza di una 
grandezza che aspetta ancora la sua consacra- 
zione. 

Quale valore abbia sul piano della critica 
la piena coerenza tra vita ed arte, tra ordine 
morale ed ordine estetico che in Garbari era 
assoluta, non vogliamo indagare ma solo affer- 
mare qui come uno dei tratti più salienti del 
suo temperamento, per cui, avendo egli in orrore 
ogni artificio nell'arte che fosse istrionismo o al- 
chimia o solamente mestiere, ridusse il suo lin- 
guaggio, scavando senza posa dentro se stesso, 
ad una semplicità esemplare, che purtroppo ai 
più, superficiali osservatori, apparve letteraria ed 
arzigogolata e come forzata da una smania di 
originalità dalla quale il suo animo rifuggiva 
come dal peccato, rigido cattolico e osservante 
qual'era. 

A chiunque dotato come lui, sarebbe riuscito 
facile piegare il talento alle esigenze del mestiere, 
per giungere al successo. Ma la sua coscienza 
non scese mai a-patteggiamenti fatti per amore 
della ribalta, ed egli rimase qual'era e quale 
volle essere sempre, libero da ogni vincolo e 
compromesso, ricco soltanto di una potente vita 
interiore che sola lo difese vittoriosamente fino 
all'ultimo contro il silenzio e l'indifferenza che 
in vita accompagnarono l'opera sua. 

E ormai pacificamente ammesso e largamente 
dimostrato, come quasi tutta la pittura contempo- 
ranea abbia i suoi punti di partenza da Cézanne 
da Van Gogh e da Gauguin. 

Dal «plein air» dell'impressionismo che nella 
luminosità preziosa di certe paniche ore di grazia 
assorbe fino quasi a farla scomparire ogni forma, 
(vedi Monet che nella serie delle «Ninfee» si è 
compiaciuto di dissolvere nella luce le stesse for- 
me vegetali) al cubismo, discendente in linea 
diretta dal dipinger sodo di Cézanne e che ha 
il suo esponente maggiore in Picasso, fino all'a- 
strattismo che segna il limite massimo dell'arbi- 
trio in arte, Tullio Garbari non ripete nulla. 

Dei movimenti italiani, quello futurista, tutto 
proteso in un dinamismo che pareva volgersi uni- 
camente all'esaltazione dell'aspetto meccanico 
della nostra civiltà, fu troppo lontano dal suo 
spirito, malgrado abbia avuto con sè dei talenti 
autentici come quelli di un Boccioni e per un 
certo tempo di un Carrà di un Soffici e di un 


Severini. E quando si forma attorno alla Sarfatti 
il gruppo del «novecento» che convoglia cor- 
renti non del tutto nostrane e tra di loro non 
sempre in accordo, per certe nebulosità di indi- 
rizzo, egli, che, in un certo senso l'aveva antici- 
pato nella sua ‘parte migliore, ne è già lontano 
e distaccato. 

Tullio Garbari non nega la necessità di un 
rinnovamento nell'arte, al contrario, il suo tor- 
mento l'impersona e la sua opera la testimonia, 
ma ripugna dai movimenti e dai gruppi orga- 
nizzati dove fanno ressa i mediocri e dove per 
opera di questi il malinteso e il sottinteso predo- 
minano a scapito dell'onestà e della chiarezza e 
con vantaggio di quel confusionismo per cui, in 
uh certo momento, qui da noi come dappertutto, 
scernere il grano dal loglio diventò un problema 
arduo da far disperare il più accorto degli osser- 
vatori. 

E non tanto l'allontanò l'arbitrario e l'assurdo 
di certi schemi portati alla loro estrema conse- 
guenza, quanto l'atmosfera artificiosa è pubbli. 
citaria che li sostenne, condizione di un successo, 
che non potè non essere che effimero. 

Ma fatta l'esperienza di un primo periodo, i 
migliori si distaccano dai gruppi e dalle scuole 
e Carrà, tanto per fare un nome, ritorna alla 
fonte della più pura tradizione nostrana con 
studi magistrali sull'arte di Giotto e di Paolo 
Uccello che influiranno sensibilmente sulla sua 
successiva formazione. 

Egli dunque vedeva giusto anche qui, e non 
era nè il ribelle, nè il misantropo che taluno 
voleva far apparire. 

La lezione dei primitivi egli l'aveva già in- 
tesa da un pezzo e un nome si può fare, fuori 
di quella eletta schiera, guardando i suoi quadri: 
quello di Pier della Francesca. 

Se qualche nota arcaicizzata è rintracciabile 
dunque nelle sue opere, essa è però riecheggiata 
così di lontano e così potentemente assimilata e 
ricreata nel momento e nel modo che si mani- 
festa, per cui rimane originale e sua. 

In che consiste la singolarità della sua arte? 

Nel ritmo della composizione, nel colore, nella 
fede che l' ispira. 

Il ritmo delle sue composizioni resta armo- 
nioso anche quando appare sconcertante perchè 
il pittore domina sempre il dialettico. Esso si svol 
ge in proiezioni di spazi, di luci, di linee e di 
volumi che sembrano un azzardo, ma che sono 
legate al soggetto da una coerenza poetica asso- 
luta la quale si risolve in toni di una spiritualità 
purissima, volta a volta concitata o idillica o 
mistica, a seconda del racconto, che può essere 
il dramma della crocifissione, la pace campestre 
di un vespro o il raccoglimento accorato nel 
volto di una madonna. 

Se la sua deformazione (altra parola grossa 
questa che è come una spina nel fianco della 
pittura contemporanea, mentre ha lasciato in pa- 
ce l'antica, la quale ha deformato da Michelan- 
gelo al Greco senza riguardi e senza scandali) 
lascia talvolta per certe durezze incerti e per- 


plessi, chi può negare o restare insensibili davanti 
alla raggiunta perfetta bellezza del «S. Antonio 
che predica ai pesci» del «miracolo della mula» 
della «Madonna della Pace» e di tanti altri suoi 
quadri ? 

Nella sua tavolozza vivono dei bianchi e 
degli azzurri che vanno a comporre dei cieli di 
una profondità e di una castità che non hanno 
riscontro nella pittura contemporanea. 

I suoi rosa mescolati come ad alcunchè di 
verde, in un serrato complementarismo assolu- 
tamente nuovo, sono quelli forse, quelli soli che 
pere Corét romantico maestro del paesaggio, nar- 
rava, pochi giorni prima di morire, di aver veduti 
in sogno colorare cieli di paradiso. 

1 suoi) verdi, adoperati Tdi preferenza nelle 
nature morte e nella analitica descrizione che 
egli fa fin delle foglie”dei* suoi alberi (i quali 
figurano quasi sempre in rapporti essenziali nel- 
l'economia dei suoi quadri) sono di un candore 
e di una verginale crudezza, che ti” basta} con- 
frontarli con quelli di qualunque altro pittore 
vicino o lontano nel tempo, per capire il valore 
di certe sue scoperte. 

I suoi bruni, che vestono le figure ascetiche 
dei suoi santi e dei suoi frati, hanno”una cor- 
posità ed un rilievo che stupiscono per la mera- 
vigliosa giustezza plastica e tonale del rapporto, 
ottenuta senza l'ausilio del muover la superficie 
per animarla, ma a colore disteso. i 

Infine la sua fede, è il segno più alto della 
sua originalità perchè riflessa nelle sue tele, con 
impeto, ardore e grazia, non ancora apparsi al. 


TULLIO GARBARI: MADONNA DELLA PACE (1928) 


l'orizzonte della pittura d'oggi, salvo rari esempi, 
quasi estranea al soggetto religioso e all'impegno 
morale e spirituale che esso comporta. 


Giovanissimo, fu all'accademia di Venezia. 
Vi rimase poco. Basta pensare a quella che era 
la pittura celebrata nei primi anni del secolo (chi 
ricorda più i nomi sonorissimi di certe lontane 
Biennali?) per capire come nelle Accademie non 
circolasse aria buona, per chi andava in cerca 
di una parola nuova. 

La sua educazione si forma alla scuola dei 
musei, delle gallerie, delle chiese che egli fre- 
quenta, deciso a camminare contro corrente, con 
l'anima sognante e trepida del pellegrino: che 
chiede la grazia di essere illuminato e la forza 
di perseverarvi. 

Nella luce della nostra tradizione egli cerca 
il punto d'innesto che congiunga l'antico al nuo- 
vo, sospinto dalle esigenze del suo spirito e del 
suò tempo. E non per sdegno o per comodo si 
volta indietro, ma per cogliere negli esempi di 
opere immortali quello che esse esprimono di 
universale e di immutabile fuori di ogni scuola 
e di ogni tempo. 

Negli anni ‘11 e ‘13 espone a Cà Pesaro con 
la numerosa e battagliera avanguardia della pit- 
tura italiana. Confuso tra il buono e il men buono 
di quella schiera, egli è qualcuno. 

Nel ‘17 a Milano espone con Carrà nell'anti- 
camera di un fotografo in Corso Venezia. Nel 
1874, strana coincidenza, nelle sale di un altro 
fotografo, il Nadar, gli impressionisti iniziavano 
la loro battaglia con una mostra dove Cézanne 
esponeva la «Maison du pendu» e il Renoir la 
«Loge» ora al Louvre. 
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TULLIO GARBARI: PAESAGGIO DEL PERGINESE (1916) 


Mentre il Carrà è fermo ancora al dogma 
futurista del dinamismo plastico, Tullio Garbari 
con gli « Intellettuali al caffè» parla un linguag- 
gio che sarà inteso da molti, i quali presto dimen- 
ticheranno, perchè fastidioso è il ricordarlo, da 
qual parte sia loro venuto. 

Dal ‘17 al ‘24 smette di dipingere. Già in 
quegli anni si profila all'orizzonte imminente e 
pauroso l'annuncio della formidabile crisi che 
coinvolge tutti i valori della civiltà moderna e 
che alle menti più dotate ed acute del nostro 
tempo è apparsa come la crisi dello spirito e 
delle coscienze. 

Egli è un credente. Ha la fede. Vuole acqui- 
stare l'intelligenza della fede, e si apparta nello 
studio e nella meditazione. 

Nella palude nebbiosa ed insidiosa dove si 
agitano confusamente le forze dello spirito, ci 
sono pure correnti, per chi voglia usare con spre- 
giudicatezza della intelligenza, che vanno difi- 
late all'obiettivo del successo, del prestigio e della 
fortuna. 

Ma al successo, al prestigio, alla fortuna, che 
messe insieme compongono la santa trinità del fili- 
steismo borghese, l'incorrotta coscienza di Tullio 
Garbari non concesse mai nulla. Conobbe l'in- 
giuria dell’ indigenza, la congiura del silenzio, 
la tristezza dell'abbandono, ma nel suo spirito 
non passò mai nemmeno l'ombra dell'appetito per 
il piatto di lenticchie. 

Mentre le manifestazioni estreme dell'arte 
farneticano nell'inconsulto balbettio del movi- 
mento «da da» del rumeno Tristan Tszara che da 
Parigi imperversa sul mondo, egli si accosta agli 


«ammaestramenti dei grandi dottori della Chiesa. 


S. Agostino lo ammonisce: «Non cercare di 


n 
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attirare la folla: qualcuno saprà comprenderti». 
E il Gratry che egli ha certamente letto e medi- 
tato: «Dio è l'amore infinito, la vita infinita, li- 
bera intelligente personale in cui noi siamo, ci 
muoviamo, respiriamo». 

Giorno per giorno, nel volontario isolamento 
della sua Pergine, aprica e solatìa, protetta dal- 
l'alto dal Santuario della Madonna di Pinè, meta 
dei suoi frequenti pellegrinaggi, volge le forze a 
modellarsi sugli esempi della perfezione cristiana. 

Ad un accento solo di verità universale, che 
egli possa strappare alla natura, alla vita, alle 
cose, testimonianza non moritura del suo spirito 
e della sua arte, egli dedica i giorni ormai con- 
tati della sua terrena esistenza. 

Ancora S. Agostino nel «De magistro» gli ha 
insegnato che non c'è che un maestro, il quale 
è interiore: ed è riuscito a fare il silenzio dentro 
di sè per ascoltarsi e veder chiaro. Soltanto « se 
il tuo occhio è semplice tutto il tuo corpo sarà 
rischiarato e ti illuminerà come una lampada 
accesa» sta scritto nel Vangelo: ed egli vive 
in umiltà tra gli umili. 

Se negli obbligatori inevitabili contatti con 
la piccola gente borghese così detta istruita e 
colta, che sfugge quando può, egli è duro rustico 
sdegnoso, non è per orgoglio, ma per l'amarezza 
di leggere scoperto sul volto di codesto suo pros- 
simo il giudizio che si dà di lui: «Un sognatore, 
un buono a nulla». 

Tanto la vera poesia è lontana dall'intelli- 
genza degli uomini! 

Non ha che pochi amici, tra questi, carissi- 
mo, il pittore Gino Pancheri. Uno che ha cono- 
sciuto la fame per amore dell'arte e che s'inten- 
derà con lui a meraviglia. 

Quando si abbandona, e ciò gli accade di 
rado e soltanto con gli amici, egli è un parlatore 
formidabile. Un filo d'erba, una vibrazione di 
luce nell'aria, il volto sorridente di un fanciullo, 
sono pretesti per discussioni che toccano il fondo 
delle umane verità. Ora che perplessità e dubbi 
sono ricordi sepolti nella memoria, torna con rin- 
novato ardore alla sua tavolozza, Di questo pe- 
riodo rimangono traduzioni e scritti suoi originali, 
in versi e in prosa, di cui lascia intendere l'esi- 
stenza, ma che pochissimi corioscono. 

Pittore nato, torna al suo modo naturale di 
esprimersi, che è quello della forma e dei colori. 
Qui soltanto i suoi mezzi formidabili gli consen- 
tono di manifestarsi in pieno. 

Improvvisamente la sua attività, verso il 1927 
prende un ritmo concitato, quasi che dentro gli 
urgesse la necessità di conchiudere qualcosa di 
definitivo, come per un presentimento di morte. 

Nel ‘27 espone a Milano, ad Amburgo, ad 
Amsterdam. 

Nel ‘28 e nel ‘29 a Trento: nel ‘30 a Milano 
e a Venezia. 

Finalmente pare che intorno al suo nome, 
oltre la cerchia ristretta degli amici e degli ini- 
ziati, si faccia un po' di luce. 

L'esito della Mostra di Milano gli consente 
il viaggio a Parigi dove lo chiama la voce tanto 


amata del Maritain che fa questo ritratto dell'ar- 
tista: «Perseguitato come il saggio e quasi come 
il santo, forse l'artista riconoscerà finalmente i 
suoi fratelli e ritroverà la sua vera vocazione: 
perchè in un certo senso egli non è di questo 
mondo, ma è, dall'istante in cui lavora per la 
bellezza, sulla via che conduce a Dio le anime 
rette, e manifesta loro le cose invisibili, attraver- 
so le visibili. 

Per rari che siano allora quelli che non vor- 
ranno compiacere alla bestia e girarsi secondo 
il vento, per il solo fatto che essi eserciteranno 
un'attività disinteressata e solitaria, è in loro, che 
vivrà la razza degli uomini». 

A Parigi si lega d'amicizia col pittore Seve- 
rini. Vive in fraterna comunità con lo scrittore 
Dino Garrone. Dipinge «Il miracolo della mula» 
«Il trionfo di S. Tomaso» e lascia incompiuta 
una èmaternità» che è tra le cose sue più signi- 
ficative. 

Muore improvvisamente nella città babelica, 
in un triste e grigio mattino di ottobre, quando 
nella sua terra che non rivedrà mai più, il 
cielo nelle limpide ore crepuscolari si fissa nella 
azzurra magica trasparenza che egli amò tanto. 

Aveva detto più volte parlando della morte: 
«Se credete di esservi comportati bene in vita, 
la morte sarà una gioia che i vostri amici de- 
vono festeggiare». Dino Garrone non gli soprav- 
viverà che pochi mesi. 

Un giorno, meravigliando chi glielo porgeva, 
aveva scritto su un album: «Questa è l'epoca 
dei barbari, verrà quella dei garbari». 

La sua ora, lui in vita, non è venuta ed è 
forse ancora lontana. Ma un giorno verrà che 
le sue madonne diffonderanno dagli altari luce 
di fede e di poesia. 

Quel giorno gli sarà resa giustizia. 

E. BACCHI 
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Garbari pestamo | 


La mostra postuma di Tul- 
lio Garbari al Milione ci ri- 
conduce alla considerazione 
di una stagione polemica in 
effetti superata. Ora i proble- 
mi si vedono sotto diversa 
luce, si spostano da ciò che 
essi furono. Con ciò non si 
può dire che Garbari abbia] 
smarrito, nel tempo, le ragio- 
ni del suo esistere. No. Ful 
uno spirito aspro e solitario, 
chiuso in un suo sdegno, inf 
una ricerca di espressioni es- 
senziali di cui rimangono trat- 
ti evidenti nella sua pittura.| 
Resta, soprattutto, un gusto 
ligneo e prunitivo del disegno 
espresso con tocco sapiente, 
e resta anche una gioia ab- 
bandonata di cofore su cui 
riluce il lonta incantesimo 
di un Pier ella Francesca. 
Questo si nota in quel bellis- 
simo luminismo di azzurri se- 
reni su cui fiotta il raggio so-| 
lare de « La famiglia del Car- 
radore », l’opera qui più no- 
tevole. 

Altri saggi, come il « Mira- 
colo della mula», fanno ri- 
cordare il pittore religioso che 
si accosta ai primitivi per lo 
sdegno con cui trattò tutto ciò 
che può parer esterno e pia- 
cevole. Le. poderose « Teste 
retiche » esprimono la vigorìa 
plastica di cui era dotato que- 


' sto artista in ogni «aso puro 


e ricercatore più delle sostan- 
ze 9) delle esterne parvenze.|| 
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Ho rivisto 
nelsuo paesag:; 
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fede é l’amore com- \eiustizia 
cose sotto (del valore di Garbari.}iîgli mi è 


apparso come un poe ta nativo, 


Ho rivisto recentemente unili a rivele re "la sorted palese agli occhi di tutti. 
|quadro, tutto luce, di Tullio Gar- |presenza dell’atte' ed a meravi-| (Questa visita ha fatto in me 
nella considèraizone 


bari che mi ha fatto pensare al-!gliare per la 


\la figura del Garbari pittore € 
luomo, come lo vide e lo descris- | 
Ise Gino Pancheri nella sua af-| 
\fettuosa: ed ‘accalorata opera di |tesca nel diseeno, è modellata \le, che, 
|valorizzazione, e la rivelazione |con passaggi finissimi: il tem-|blema dell’espre 
Idi quel particolare. mondo poe- pio, greco, in secondo pi@ffo, edisentire attraverso la pittura, i- 
itico mi ha messo il desiderio di |i \ frammenti di esso#Sparsi nel niziò a dipingere Con quel co- 
lavvicinare le altre opere di lui |prato, d'un See tutto eguale, [raggio ingenuo dei campagnoli 
che ancora non conoscevo. | dipinto filo” Per filo, sono inve- li quali. lontani dagli ingranag- 
Forse appunto per il ricordo | stiti dina la ce che fa sommet ‘ei cerebrali, puntano direttamen- 
igurante la cam-|gief® la forma, ì idola in-/te al fine ultimo dell’arte con 
tuire: una luce i gin dalla una decisione, che per altri po- 
trebbe definirsi. incoscienza. 

È questa sua facoltà dî. non 


mosso con.il quale le 
interpretate-e rese. 
La figura della Sibilla, grot- ‘animato da un candore virgina- 
messosi a tentare il pro- 
ssinne del suo 


del quadro (1 af 
ia di Pergine con per stotft| 


1 
A i ; ine del pitto 
Gruppo del Brenta ché ta- visio cl del ittore 


in cielo. vespertinò di una 


imiiortate re 


lasciarsi ‘deviare nel cammino 
1 


chiarezza cristallina e. di un. co- “PR, ha 

ì lore perlaceo) il paesaggio mi si|OPEre de l'antichità ù : VOS Pai ivagliato , dell'arte da 
1 presentay a così come egli lo di- ì La facoltà di aper litare ;quella sua VISIONE Imgenuamen- 
} I se tante volte: per opera del la MALETa ERE pei Li con- te ; LG ‘appunto la forza 
! Garbari esso mi partava non co- tatto con l’ardore-spirituale, mi di Garbari. Egli. senpe mante- 
! ‘me hel consueto colloquio con la | PAS la maggiore lode ; anche quando accanto alla 
"natura, mà come.un’opera in cui gior vanto di Garbari - PD sttur a coltivò la filosofia e gli 
la poesia abbia immesso la ici, aFgu Pena una 
'lticolare impronta dello spirito |°%.., dI de”) 7 : culturale. imponen- 
hi iino. dell’espréssione'-pittori anche te e complessa. pai 

ni t'eontadibi. e anore de EITAIGELZA poternè superare € x | per essa mi pe e il Gar- 
Ni sia pio S91 08, RAR più i \ficoltà tecniche. Queste difficol- bari dovre ebbe, essere celebrato 
2 Mp LAO one Pri ini ità hanno anzi impacciata la pos- icome un candido pittore di ex 
loto; -dovretbero essere’ apparsi Suit comunicativa di quel suolvoto, assurto al cielg; dell’arte 
tI (21 baro Nredleto in Fasi quer spirito chiaro, ed hanno creato [per la sua fede e per la ardente 
Ils 1 iquel dissidio ‘insanabile fra lo|forza ascetica del suo spirito. 


la parte di verità che un'opera | ispirito e la realizzazione pitto- BRUNO COLORIO 
la'a arte coglie sul véro, e cioè ati- | 
Iche sul vero, parte di quelle. de-| 
formazioni che caratterizzano | 
lo stile del Gatbari. ‘Intendo di- | 

| 
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re: intuivo che Garbari si era| 
formato il suo stile cogliendo la 
verità in uno dei suoi aspetti vi- | 
tali. La stessa impressione, mal 
più accentuata, la provai  tro- 
agiata al cospetto della sorel- 
ila, nella casa in cui molte delle 
opere sono nate: una. casa tut-| 
ta pulita, nitida, e rigorosamen- 
te ordinata nella sua sobrietà, e | 
inella ‘quale si sente che lo stes- 
so ‘equilibrio regola la disposi- 
zione degli arredi e l’espressio-| 
ne dei sentimenti, | 


+. 


| I quadri sono disposti sulle| 


î 
pareti di ‘ùn’unica stanza piutto- | 
sto oblunga, su due file... su tre... | 
su quattro a seconda della loro | 
in una disposizione | 


grandezza, 11 
ritmica e. pensata. 
| MERE ESITI 
| La sorella dell’artista, con u-| 
di mesti- 


na espressione vel 
i ricordando le date, le abi-| 
udini e le particolarità del mo-| 
do di lavorare del pittore, rivela 
il Jato umano dell'opera, e dà 
adito alla coniprensione della 
articolare condizione, nella qua-} 
e essa è nata. Inquadrata nel 


I 
le 
l'ambiente. che l’ha originata .e 
presentata così ‘modestamente, 
la.pittura di Garbari si riyela 
Iper quello che essa effettiva- 


imente è. 

Nella collezione vi 
|prime opere, che hanno le .caratr 
iteristiche generiche della pittura 
di quel periodo, senza che.ci sia 
in esse ancora neanche. l’oml 
|dell lo stile. di Garbari, ed accan- 
ito ad esse, quelle via via susse- 
| guenti fino alla produzione del- 
l'ultimo periodo.  Osservandole 
secondo l’ordine di esecuzione 
gli intendimenti e lo si de- 
lineano però subito e, tolti certi 
tentennamenti, lo. sviluppo dello 
istile è logico ,e conseguente. 


1 
sono le 


Fsso si purifica, si schiarisce, 
sì matura sempre più fino al 
quadro della Sibilla che è vera- 
mente un’opera completa. In es- 
la pennellata ‘ha perso il suo 
valote materiale e si è trasfigu- 
rata fino a diventare pura for- 
ma espressii i. Forma e colore 
si sposano in uma armonia con- 


corde e chiara, e bastano da s0- 


Mis (alan 
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Da Gian Ferrari ritorna, dopo un lungo 
silenzio, Tullio Garbari. A distanza di anni 
ci si accorge che molto era letteratura, mol 
to una ingenuità inventata. Ogni elemento 
dei suoi quadri è molto meno spontaneo € 
più studiato e accorto di quanto possa sem- 
brare a prima vista. Anche quel senso di \ 


religiosi che al pittore proviene dalla le- 
zione Gi maritaln, Ma sotto c’era un fuoco. 
Un fuoco che ha bruciato il pittore e che 

Li lo ha trattenuto ne! giuoco della polemica. 
Si potrebbe pensare anche che la pittura sia 
stata per lui un pretesto, un mezzo occa- 
sionale di espressione. O, forse, l’afferma 
zione è troppo azzartiata. Certo è che la 
morte prematura ha vietato a noi la con. 
solazione di una stagione artisticamente ma- 
tura, a lui di ndare fino in fondo nella 
missione cui si sentiv indotto e spinto, A 
distanza di anni molta cenere ha ricoperto 
quel fuoco e non tutta la pittura di Gar- 
bari si salva. Esce cioè dal documento. Bi 
sogna dite però che a questa rassegna man- 
cano molte opere; tuttavia due o tre qua- 
dri minuscoli (fra i quali un bozzettino) 
sono dei veri e propri pezzi di pittura fini 
ta. E forti, espressivi nella loro concisione, 
i pochi disegni esposti. 
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a cronaca delie srti è stata do- 
minata questa settimana da 
quello che è il maggior avvenimento 


| della Stagione, l'assegnazione del 


Premio Ines Fila per la pittura. a 
Pio Semeghini, e per l'inaugurazione 
della « personale » milanese nella 
Galleria di Barbaroux. Per il noti- 
ziario delle altre mostre lo spazio è 
ristretto, anche se una di esse, quel- 
Ja postuma di Tullio Garbari, è di 
sito interesse, e tale, ci si augura, 
di vederla, con altre opere, trasfe- 
vita in una grande esposizione na- 
zionale. L'ha organizzata Ettore Gian 
Ferrari con l’aiuto dei familiari del 


| pittore trentino: Tullio Giarbari € 


Dit 


fn 


il solo, fra tutti i moderni, a poter 
essere considerato un pittore sacro 
T] problema dell’arte sacra, — e non 
solamente in Italia — è più che mai 
attuale, e Si sa quante mostre € 
quante iniziative siano dedicate al 
tentativo di risolverlo. Mia, per giun- 
sere ad una pittura che sia ricono- 
sciuta degna di rappresentare, nelle 
forme dei nostro tempo, la nostra 
autentica devozione e il nostro par- 
tecipare ‘al mistero della fede, 0C- 
corre prima di tutto che l’artista 
cred2. intensamente creda. Solo al- 
lora la sua arte potrà parlare agli 
altri del suo sentimento, e suscitare 
sentimenti simili: portare chi guar- 
da nello stato di grazia della pre- 
ghiera. Per studiare l’arte di Gar- 
bari, — morto trentanovenne a Pa- 
vigi. — occorrerebbe largo spazio. 
perchè non è discorso da risolvere 
in poche righe. Best: dire che, ma- 
turata fra gli influssi di una sensi- 


bilità nordica, quasi ‘addirittura go- 
tica,, e gli appelli di una serenità 
italiana, limpida € chiara come aC- 
cade talvolta di trovare appunto nel- 
l'animo degli artisti di confine, la 
cittura di Garbari è in via assoluta 
lo specchio di un animo di credente. 
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Tullio Garbari è nato a Pergine (Trentino) il 
14 agosto 1892. Fin da fanciullo ebbe una spiccata 
inclinazione artistica, particolarmente per la pit- 
tura; scolaro improvvisava dei disegni e delle figure 
sui libri e sui quaderni. Frequentò in seguito i corsi 
della Scuola Tecnica di Rovereto, passando poi 
alla R. Accademia di Venezia. Qui il suo spirito 
libero e indipendente in fatto di arte non sentiva 
di subire le costrizioni di una scuola; abbandonava 
quegli studi e si dava a viaggiare, studiando per 
conto proprio. Firenze, Roma, Milano e Venezia fu- 
rono le città ove si fermò più a lungo. Non trascu- 
rava di sequire ogni movimento artistico-culturale 
in Italia e all’estero leggendo molto e visitando mu- 
sei, gallerie, chiese ecc. 

Ogni tanto alternava il suo pellegrinare, con qual- 
che periodo di riposo a casa, fra i suoi monti tan- 
to amati. 

Amò la Patria intensamente e partecipò al movi- 
mento politico per l'unificazione del Trentino al- 
l’Italia. Fece parte attiva della Lega Nazionale e 
della Associazione Studenti Trentini. Allo scoppio 
della guerra 1915-18 si arruolò volontario. Dopo il 
1919 si diede per alcuni anni allo studio dei classici 
greci e latini. Negli anni 1925-26 si dedicò alla poe- 
sia, nel 1927 riprese a dipingere preferendo il s0g- 
getto sacro. 

Nel 1931 lasciò l'Italia per recarsi a Parigi a per- 
fezionare la sua esperienza artistica, ma qui lo colse 
la morte, trentanovenne, l’8 ottobre 1931, mentre si 
era dato ad un lavoro accanito, lasciando incom- 
piute aleune opere. 

Espose a Trento, Venezia, Milano, Roma, Am- 
burgo, Amsterdam e Parigi. 
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GARBARI 


Nessuno può prevedere quel che sarebbe stata 
l’arte del nostro Amico se fosse vissuto fino ad oggi, 
né se, precisando le sue aspirazioni spirituali, non 
avrebbe finito per preferire l’etica all’estetica, ma, 
s'intende, non nel modo dei surrealisti. 

Chi lo conobbe non può dimenticare quel suo 
misticismo che era alla sua natura religiosa qualche 
cosa di simile di ciò che la poesia è all’arte. Per la 
necessità del suo stato di pittore, Egli doveva vivere 
nel mondo delle forme e dei fenomeni, ma spesso, 
appena poteva, se ne evadeva per concentrarsi, e 
quasi vaporizzarsi nel cielo dello spirito. 

Dice Baudelaire che il gusto della concentrazione 


produttiva deve rimpiazzare, in un uomo maturo, 


il gusto della dispersione. Garbari, grande ammira- 
tore di Baudelaire, aveva, forse senza volerlo, ed 
al più alto grado, il gusto della concentrazione. 
Forse un segreto avvertimento gli diceva che il suo 
tempo era contato, e che quindi, Egli doveva « bru- 
ciar le tappe ». 

Le opere che ha lasciate, se non sono numerose, 
rivelano appunto un tale concentramento di tutto lo 
spirito verso un inaccessibile assoluto, da conferire 
alle forme una potenza espressiva assai rara. 

Che il « soggetto » da lui trattato fosse « religio- 


so », (come il « Calvario >», il « Trionfo di S. Tomma- 
so >», 0 «$. Cristoforo», ecc.), oppure « profano », 
(come « Gl’intellettuali al caffè », 0 « Riposo » ecc.) 
il valore del « contenuto » era identico; del resto 
egli non separava contenuto e forma, ed anzi, su 
questo argomento, avevamo spesso, qui a Parigi, 
delle lunghe conversazioni. Non si deve dimenticare 
che eravamo (1930-81), in pieno « surrealismo » ; ed 
E gli, in fondo, era un « surrealista », ma, intendia- 
moci, nel senso in cui lo era Giotto, e non in quello 
in cui lo è Mirò. 

In quanto poeta, era cosciente della sua missione 
di aprir le porte di un mondo che non fosse quello 
della realtà oggettiva, ma nemmeno quello inven- 
tato dal « surrealismo ». Molto al corrente di tutta 
la poesia moderna, da Baudelaire in poi, Egli capiva 
benissimo tutti i tormenti, tutte le angoscie dello 
spirito, che, in un poeta come Rimbaud, si risolve- 
vano in una pura poesia, ma era pieno di riserve per 
l’uso che di tale particolare atteggiamento hanno 
fatto in seguito i pittori e i poeti surrealisti. 

E’ innegabile che vi fu ad un certo momento una 
insistenza demagogica e perversa su tutto ciò che è 
abbiezione e corruzione umana, mentre si negava 
sistematicamente tutti i valori di cultura e di ci- 
viltà su cui la vita è basata da Carlo Magno in poi. 

Tale atteggiamento, insopportabile per la rettitu- 
dine ed il candor d’anima di Garbari, era evidente- 
mente più distruttivo che costruttivo, o forse era 
distruttivo e costruttivo insieme. Il fatto è che, con 
una certa logica nella loro difesa dell’illogico e del- 
l’arbitrario. riuscirono, malgrado tutto, ad identifi- 
care ed armonizzare i contrari, cercando, come disse 
Breton, « quel punto unico dello spirito dal quale 
la vita e la morte, il vero e l’immaginario, il passato 
ed il futuro, il comunicabile e l’incomunicabile, l'al- 
to e il basso, cessano di essere percepiti contradit- 
toriamente ». 

Questa idea è anche nei «Libri profetici» di 


Black, e sopratutto in Platone, ma non è di ciò che 
Garbari discuteva; la sua esasperazione veniva dal 
carattere aggressivo di certe affermazioni, e dall’a- 
poteosi che i surrealisti facevano della negazione 
divina. 

Il sogno di un mondo « meraviglioso » li condu- 
ceva al desiderio ardente di un cataclisma che di- 
struggesse quello nel quale viviamo. La speranza 
di Breton si esprime in questi termini: « La fine 
del mondo, del mondo esterno, è attesa di minuto 
in minuto ». Al che Garbari, se fosse vissuto, non 
avrebbe forse mancato di rispondere, con quella sua 
bonomia un po’ ironica: « Siate felice, non avrete 
più molto da attendere... >» 

Un altro punto sul quale Garbari non era d’ae- 
cordo, è il loro rifiuto della realtà sensibile e quindi 
della « sensazione ». 

Egli pensava, e con ragione, che il senso della 
realtà non può essere rinchiuso in un dogma, 0 ideo- 
logia, o atteggiamento intellettuale; questo senso 
della realtà è in ogni artista, a suo modo mistico 
e realista. È questo il principio aristotelico e formi- 
sta secondo cui la sensazione è il punto di partenza 
di ogni scienza, e con il quale l’intelligenza, per 
quanto lontano ed in alto possa montare, deve sem- 
pre restare in contatto. A questo principio il nostro 
amico fu sempre fedele; e perciò, mistico e realista 
a modo suo, potè crearsi anche lui il suo mondo 
surreale, « meraviglioso », « magico >», ma un mondo 
che veniva dalla luce dei cieli e non dalle tenebre 
degli abissi. 

Il suo Cielo fu un cielo cristiano, e se qualcuno 
volesse parlare, a proposito del misticismo della sua 
opera di pittore, di « primitivismo » o « infantili- 
smo », noi gli opporremmo: «realismo trascenden- 
tale», che non esclude una visìone del mondo, 
poetica e, nel senso religioso, mistica 


GINO SEVERINI 


Parigi, febbraio 1949 
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Da Gian Ferrari, Mostra per le 


«Edizioni Fiumara » (e cioè di. 
segni di Carmelo Cappello, Vir- 
ginio Ciminaghi e Mario Lattes 
Per le poesie di Vincenzo Car- 
darelli. Mario Lattes stesso e Ro- 
berto Ortolani), alla quale segue 
ora una postuma: Tullio Gar-| 
bari, nato a Pergine nel 1892 e! 
morto nel 19381 a Parigi. Dare 
un giudizio in breve su questo 
artista non è facile. Prendendolo 
appena come pittore, si rischia 
di ridurlo assai: e, in fondo, a 
Garbari della pittura in sè ben 
poco crediamo che importasse. 
Prendendolo solo come letterato, 
c'è pure il rischio di diminuirlo: 
nel complesso, ci sembra un se 
guace del neotomismo francese, 
con qualcosa di mistico, tutta- 
via, sparso qua e là sopra uel- 
la specie di cristiano classicismo 
così evidente anche in alcune 
delle composizioni qui alla «Gian 
Ferrari ». Bisogna pensare a Gar- 
bari soprattutto come a un no- 
bile impulso? Ma impulso piut- 
tosto a freddo. E’ un artista che 
si direbbe poco italiano; e — ai 
dispetto d'una continua esposi- 
zione di motivi e di simboli cat- 
tolici — addirittura poco catto- 
lico. Sembra vicino a certi cal-| 
vinisti, a certi pittori svizzeri; | 
anche come gusto del colore, ele-| 
mentare ap Sai a 
segno, rigido, da prim vo, della 
materia arida e nuda. —’ | 


(4 ‘By 


dal suo paese natio (Per- 

gine, nel Trentino) scen- 
deva a Milano, volentieri, con 
qualche amico fidato, scari 
cava il bagaglio delle sue so- 
litarie meditazioni. Di solito 
si trattava di discorsi astrat- 
ti intorno a una teologia del 
tutto personale, difficile a ca- 
pirsi. Se voi entrate alla Gal- 
leria Gianferrari, vedrete gli 
effetti di questi discorsi in 
una serie di tele nelle quali 
sono schierati, con ordine ca- 
nonico, simboli, divinità e 
santi che non troverete mai 
nelle pale d’altare delle chie- 
| se o nei quadri sacri antichi, 
perchè son tutti usciti dal 
cervello del Garbari. 

Allora andava di moda il 
« primitivismo »; ma mentre 
i più credevano che per im- 
brogliare il prossimo fosse 
sufficiente plagiare Giotto 0 
rendere  puerili le figure, 
Garbari invece acquistava la 
stima degli intenditori per- 
chè era sinceramente e legit- 
timamente un «primitivo », 
in quanto la sua arte comin- 
ciava da lui e con lui finiva. 
Così, se nei quadri esposti in 
questa sale (spesso bersi e 
luminosi di colore) i perso- 
naggi spesso sono scorretti di 
disegno e sproporzionati, tut- 
tavia un poetico afflato, se- 
vero, alto e assai nobile, rie- 
sce a trasfigurare nella sim- 
bologia la realtà più banale: 
una fanciulla di paese, una 
madre sull’uscio di casa, un 
piccolo ritratto e altri tra- 
scurabili elementi naturali 

Garbari era una specie di 
messia-pittore che dipingeva 


Qi sso Tullio Garbari, 


TAVOLOZZA MILANESE 
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per elevare e moralizzare gli 
uomini, Era quello che si dice 
una «bell’anima», un puro, 
un poeta che da mane a sera 
vive trasognato in un ideale 
sovramondo. Quando volle 
portare la sua illibatezza fuo- 
ri dalla sua Patria, nelle 
grandi metropoli internazio- 
nali, proprio nel momento in 
cui stava per dar l’addio a 
quella povertà che lo aveva 
sempre assillato, forse gli 
stessi angeli ch’egli tante 
volte aveva dipinti nei cieli 
dei suoi quadri, per salvarlo 
dall'inferno parigino, lo tol- 
sero dal mondo. 

Cost. 
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Una tipica figura femminile 
del Garbari. 
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ICHETTI, che espone alla Guz- | 
xzoni è un garbato pittore sen- 
grandi pretese e cori una | 


onestà, da artigiano della pit- | 


tura. 
Alla Bergamini, Bendi- 


ni 


ricorda un Guidi nei più po- 


veri e inutili i suoi motivi. 


Emilio Ambron-alla Cairola espo- 


| n0 


rientalli in Gui 
molt dii bili si 
mudi D cli. 


dipinti e/Alisagni di paesi 


Le /mostre di Mon nari ala 


RF: . 
Tele che più si avvicinassero 
all’ 


le 
di 


ste 


ese (un 


oleografia al cattivo gusto del- 
immagini che dànno a messa 
quelle di Garbari alla Gian- 


ferrari, non ne avevamo mai vi- 


e speriamo di non rivederne 


mal. 
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Garbari 

I giorno 8 di ottobre de? 1931! 
sì spengeva lo spirito candido e 
delicato ‘de pittore Tullio Gar- 
bani, trentino di Pergine. Aveva 
soltanto trentacinque anni, ma 
Garbari aveva già fatto parlare 
di sè. Insieme a Garrone e a 
Persico, che hanno avuto come 
lui fine rapida e tristissima, 
Garbari era già noto come in- 
tellettuale della corrente. de. 
modernismo cattolico. Un ten- 
tativo di critica del mondo con- 
temporaneo (delle sue inicon- 
sìistenze e brutture, non sul pia- 
no de, marxismo unico meto- 
do che dia "ragiorie delle respon. | 
sabilità e stabilisca le cause, 
ma su quello del crîstianesi- 
mo che non accusa, nessuna! 
classe sociale e non da prospet-| 
tive, e invece coinvolge tutti,| 
poveri e ricchi, oppressi e op-| 
pressori, in un giudizio di colpa| 
da cui soltanto la metafisica 

lica potrà salvare, 

Di Tullio Gambari, a diciotto 
anni dalla morte, Gianferrari 
ordina una mostra, che presen- 
ta anche alcune opere inedite. 
Ma per spiegare prtedonzenta 
Garbari, bisogna riferirsi a quel. 
la sua protesta contro il mon- 
do della macchina, che è i) ca- 
rattere sostanziale del suo Sim- 
bolîsmo spiritualista, E questo 
contento — che è tutto il me- 
glio dell’arte di Garbari — noi 
ben sappiamo che cosa contai 
ormai, Non sì protesta contro la) 
macchina, ma contro coloro che 
si servono xi questo meraviglio-| 
so strumento di liberazione del.i 
l'uomo per asservirio ancora di! 


più. 

Quindi È simbolismo di Gar-! 
bari cade, non è più attuale.! 
Rimane un Sioninoi gg di 


me gusto a nessuna delle pur 
comode piattaforme, figurative e} 
mon figurative, della SVETTT] 


I 


OVATTATO MATTINA È 


« Civiltà Cattolic 


Il \Quaderno . 2369 
Civiltà Cattolica pybbli- 


lico pek riparare ì grqvissimi 
peccati \lell’ateismo e dell'odio 
contro Dio, e inoltre YAllocu- 


Card. MinWszenty. — Lener. 
nello scismg iugoslavd e il dif- 
ficile assesfamento {del blocco 


come la 
carest » sia 
dissidio tra 


orientale, nota 
« risoluzione\ di B 
l'espressione \di u. 
Mosca e Bal&radof già preesi- 
atente alla Ata di tale docu- 
mento, procedendo quindi alla 
ricerca delle \chfise effettive e 
perciò della natura del conflit- 
to stesso. Giacomo Bal- 
mes e il Risofgimento italiano 
P. Batliori paite da alcune 
premesse per f(corgprendere qua- 
‘e fosse Ja pg@sit:àne del filoso- 
fo politico rfguarpo all'unità e 
ali'indipcadighza dell'Italia. 
La recente fmorte\nel Signore 
di Pierre fLecompje du Noty 
offre al P.fBosio il motivo per 
descriverefla genes dell’allon- 
tanamentg da Dio e\del succes- 
sivo fatifoso razionale ev poi 
spiritualé estremo ritorno del- 
l'insigne’” scienziato \alla casa 
del Pad:e. — La guafdia a ca- 
vallo fdell’imperatore\ (equites 
singulgres Augusti) è )l sogget- 
to argheologico irattatp dal P. 
Ferrua. La riviska della 
stampa, del P. MondrQne, re- 
censisce ampiamente untimpor- 


tante pubblicazione, edita da 
Vità e Pensiero di Mila®o, su 
L’ifnione con Dio. — Seguono 


‘efsolite rassegne di bibliggra- 
fid e di cronaca contemporyinea 
‘ella quale è riportato il di- 
corso del S. Padre di dome- 
nica 20 febbraio ai Romahi), 
e la continuazione della nostra 
corrispondenza sugli sviluppi 
della persecuzione religiosa) e 
DTOCESSO... (E 1x%d Mine 7 


Mostre 


La mostra postuma, aperta al- 
la galleria Gianferrari, del pitto- 
re Tullio Garbari morto trenta. 
novenne a Parigi nel 1931, me- 
riterebbe un commento assai 
ampio. E' una delle due o tre 
mostre più importanti di questa 
stagione. Garbari, nato e cre- 
sciuto a Pergine (Trentino) stu- 
diò a Rovereto, si unì agli irre- 
dentisti e si arruolò volontario 
nella guerra 1915-18. Dopo la 
guerra si rivolse agli studi clas- 
sici e infine si dedicò alla pit- 
tura. 

Era profondamente religioso. 
« Chi lo conobbe, scrive Gino Se. 
verini nella presentazione della 
mostra, non può dimenticare 
quel suo misticismo che era alla 
sua natura religiosa qualche co- 
sa di simile di ciò che la poesta 
è all'arte. Fgli doveva vivere nel 
mondo dei fenomeni e delle for- 
me ma spesso, appena poteva 
ne evadeva per concentrarsi e 
quasi vaporizzarsi nel cielo del- 
lo spirito. Le opere che ha la- 
sciate, se non sono numerose, 
rivelano appunto un tale con- 
centramento di tutto lo spirito 
verso un inaccessibile assoluto, 
da conferire alle forme una pu- 
tenza espressiva assai rara ». 


Aggiungerò che Tullio Garba- 
ri è uno dei massimi pitori ita. 
liani della prima metà di questo 
secolo. Alla sua pittura non si 
può assolutamente mettere l’eti- 
chetta di nessuna scuola: tanlo 
è lontana dal « surrealismo » co- 
me dall’«impressionismo » e dal 
«cubismo ». Una cosa sola è e- 
vidente: egli ha studiato profon. 
damente l’arte italiana del se- 
colo d'oro, ossia guella del 1309. 
Alcune figure che egli dipinse 
sono statuar:e, immobili, defini- 
tive; il loro carattere più eviden- 
te è la monumentalità; questa 
monumentalità che è, in fin dei 
conti, il dono supremo edila mi. 
glior pittura italiana e il lato 
mancante di tutta la pittura te- 


d’Arte 


desca e fiamminga, francese € 
spagnola. 

Tale fisionomia austera e so- 
lenne è poco amata purtroppo 
dalla folla di oggi e forse non 
sarà mai di moda. Non lo è sta-|| 
ta mai infatti.la pittura di Gar- 
bari, Perciò'i mércanti la schiva- 
no e i collezionisti, che si con- 
tendono a colpi di milioni ie 
stravaganze parigine d'attualità, 
rimangono perplessi davanti al- 
le tele (che costano la decima 
parte) di questo straordinario 
pittore roveretano. 


Personale di Fiorenzo. Tomea 
alla galleria Barbaroux. Questo 
pittore, nato a Zoppè di Cadore 
nel 1910, vive a Milano da quasi 
trent'anni ma non ha perso l'a-| 
spetto montanaro. L'aria delle 
Dolomiti la si ritrova pure nei || 
suoi quadri. Non fa parte di 
nessun gruppo ed ha una per- 
sonalità spiccata; la sua pittu- 
ra, benchè apparentemente iso- 
lata, è tuttavia uno dei rami 
usciti fuori dal tronco dopo il 
fiorire del « novecento italiano » 


Dal fondo un po’ grezzo e cao- 
tico (come quello di un selvag- 
gio) sembra che nascano ‘e sue 
immagini; nel manifestarsi por- 
tano sempre con sè un po' di 
quella durezza e di quel 208 
Tuttavia esse rimangono vive e 
sono rischiarate sovente da un 
lampo di poesia; al pari di cer- 
te fantasie di un bamb'no cre- 
sciuto troppo liberamente. 


Il suo «surrealismo » (se co- 
sì si può chiamare quello di al-| 
cuni suoi dipinti) non è fine & 
sè stesso, non è illustrativo, ma 
fondato sui valori pittorici reali 
e per questo è accettabile. Tut- 
to il resto conta poco: importa 
che egli riesca ad esprimersi 
con sincerità e comunicare. ciò 
che vuol dire. Uno dei quadri 
migl'orì è probab'!mente i! ri-|l 
tratto della Madre ». Fra i pae- || 
saggi il più caratteristico sem- 
bra quello intitolato « Cadore »|| 
e, fra Je nature morte, « Cande-|| 
le », della collezione Marmont. 


M. R. 
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| . MOSTRE D'ARTE A IMILAINIO 


Non c'è tutto Tullio Garbari 


nella personale ‘alla Galleria di via Clerici 


"] foprl 


12 mando 
1445 


Tullio Garbari ormai non at- 
tende più dal pubblico una sua 
consacrazione. E' da tempo che 
lla critica ha riconosciuto il.po- 
\lsto spettante al suo smalteo 
|| mitologismo paesano, di pret- 
ta marca alpina, nell'ordine dei 
| fatti più ingenuamente pitto- 
reschì capaci dì dar voce a 
quel «ritorno alla terra» su 
lcui ha insistito una parte no- 
tevole del nostro ovecento 
tornato .celebrativo ‘e festaiolo. 
In tale senso ha da essere in- 
teso il suo «largo pastorale » 
lehe sulla zampogna sfessata 
intona un. segno costruttivo e- 
‘nergico, conchiuso e quasi sta- 
‘tuario, il quale nell’atto di fis- 
sarsi in fieri incastri di targhe 
verzicanti assume un aspro sa-, 
\pore di sagra villereccia pave- 
\sata senza risparmio ad uso 
della processione patronale. 
\ Nella sua forza maldestra c'è 
della semplice onestà e nella 
chiarità del discorso una sco- 
\perta innocenza. 
| Tale ci apparve Garbari in 
una mostra milanese di alcuni 
anni or sono e, francamente, 
duole di vederlo richiamato 
oggi alla Galleria Gianferrari 
per un'altra « postuma », a. cui, 
senza negare una indubbia 
buona volontà e fors'anche la 
più encomiabile delle intenzio- 
ni, l'assenza di alcune opere 
fondamentali mette anche più 
del bisogno allo scoperto la 
magra contestura fissata nei 
‘termini di troppe tele che pos- 


Tullio Garbari: 


sono. trovare. la «loro. luce &p- 
propriata solonel raccoglimen. 
to devozionale dell’eremo. di 
Pergine, Dove d’altra. parte 
accade'di poter appuntare an- 
che meglio che nelle maggiori 
realizzazioni i sotterranei filo- 
ni culturali di cui si aliménta 
il linguaggio di Garbari, nron- 
to ad assimilare le esperienze 
di gusto di un Previati come 
il simbolico classicismo di un 
De Carolis, e sempre in un 
modo vivacemente personale, 
Alla Galleria del Naviglio ha 
esposto panmelli lucciolosi e 
scoppiettanti il pittore. Carlo 
Hollesch, di Pola, captato nella 
rete lustrinosa delle gualdrap- 
pe di batik, delle fusciacche 
montenegrine e dei finimenti 
da cavalli sarmatici, donde sca- 
turisce estroso il più trillante 
dei diorami da ragazzi, inquar- 
tato nei chiusi degli orti, ne- 
gli angusti spiazzi e nei cam- 
paniletti che bucano l’aria s0- 
pra il chiassoso concerto del 
villaggio di Pierino. Più diret- 
tamente impegnati ad un recu- 
pero di qualità autenticamen- 
te latine di visione e di poe- 
sia appaiono i due giovani bo- 
lognesi Vasco Bendini e Lucia- 
no Ferriani, che si- dividono 
fraternamente le pareti d’espo- 
sizione alla Galleria Bergami- 
ni. Del primo colpisce d’acchi- 
to la saputa sottigliezza dì gu- 
sto cui basta partire anche so- 
lo da un rapporto di valori: 
per esempio, un muro viola 


sull’azzurro del cielo, per ar- 


c«Orate» (1929), 


chitettare già così i termini di 
una lirica emozione, di un so0- 
speso incantesimo ai margini 
della religiosità, al punto che 
tutto tende a farsi diafano e di 
una fragilità di cristallo, so- 
spiroso e compunto in un toc- 
co sensitivo da educanda,. Que- 
gli umili cortili di Carrà a cui 
egli dimostra d’aver guardato, 
per un trasferimento però su 
di un piano affatto diverso 
di mistica estenuatezza, cedono 
nel caso di Ferriani ad un so- 
strato linguistico più folto e 
pulsante. C'è più decisione in 
lui, e più sangue, nell’erompe- 
re a viva fiamma di gamme 
arancione, verdastre, turchine, 
che partono dalle limpide ste- 
sure di Guidi e dai cloisonnés 
vetrari di Casorati per conso- 
lidarsi nell’ostensione ragione- 
vole della « tattilità » di Borra, 
Entrambi: Bendini.e Ferriani, 
son artisti che si cercano quie- 
tamente, rifiutando  ribellismi|: 
turbolenti, imputabili, caso mai, 
agli altri « giovani»: intendo 
dire agli accoliti  crucianeschi 
del gruppo di. « Pittura », che 
non a caso.han piantato i lo- 
ro, quartieri d’inverno sull’A- 
ventino. per verità alquanto 
fuor di mano, di via Guido d’A- 
rezzo. Dopo una mostra di Piz- 
zinato, che naturalmente s'ha 
da presumere di gran peso, s0-| 
no ora di turno Roberto Crippa 
e Rinaldo Bergolli; manco a 
dirlo, neocubisti dei più delibe- 
rati, scolte d'assalto da butta- 
re a cuor leggero nella mischia! 
ove si affacci e prenda radice! 
il dubbio; ma. in compenso, nel- 
le loro «bravate», resisi più 
più consci dei loro mezzi e dun 
que più maturi per un princî- 
pio di fisionomizzazione. Crip- 
pa principalmente (Bergolli si 
aduggia forse oltremisura in 
alchimie. puramente  plastico- 
decorative, nessun'altra indica- 
zione emergendo dai rotanti in- 
viluppi delle sue acidule trivel- 
lature planari) sembra appro- 
dato ad un meno anarcoide 
tessuto figurativo, che regge 
saldamente anche sul piano 
spaziale. con un’energia ed un 
equilibrio di rapporti suscetti- 
bili di portarlo, con un po’ di 
buona volontà parecchio lon- 
tano. 

Chiudiamo la presente rasse- 
gna con un cenno di passata 
alle mostre di Carlo Perinda- 
ni, che alla Galleria Ranzini 
ritorna con il fulgente caleido- 
scopio delle sue mareggiate ca- 
presi, con l’acque di smeraldo 
e le rupi muschiose ritratte 
esemplarmente a paragone di 
Agfacolor; di Emilio Ambron 
(Galleria Cairola), orientalista; 
sobriamente ‘documentario da 
cartoline Liebig. è infine di 
Giuseppe Guindani, mantova». 
no: questo si, e meglio degli al-! 
tri due, pittore e qualche volta, 
poeta gentile. Uno che dalla, 
probità del mestiere coltivato| 
con rispetto e soavità ha sa- 
puto trarre le forze per un af- 
francamento da ce pittura 
borghese di taglio ciardesco in 
cerca di schiarite cromatiche, 
le quali probabilmente, non 
fosse mancato così presto alla 
famiglia ed alla sua arte, lo) 
avrebbero condotto non molto! 
lontano dal trasparente lirismo | 
di un Semeghini e di uno! 
Springolo. È 
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Ricordo 
di rta Warbari 


(foto F.lli Pedrotti - Trento) 


Del pittore d'alto intelletto, della sua rigorosa disciplina, molto fu già detto 
e scritto, ed oggi, a presto vent'anni dalla sua morte, nessuno oserebbe più toccare 
la meritata fama, o discutere la sinceritàrità di chi seppe situare nelle verità spi- 
rituali ed eterne la vita purtroppo all'Arte così brevemente vissuta. Se le sue quali- 
tà umane ed artistiche non poteron subito trovare completa comprensione nella ge- 
neralità degli animi, ora le condizioni per un pieno riconoscimento e per una maggior 
diffusione del culto per Tullio Garbari ci sembran mature. Così noi che gli fummo 
compagni ed amici vorremmo vieppiù vederne accresciuta la conoscenza, non solo nei 
limiti della sua arte, ma anche in virtù delle premesse mentali e morali del suo orien- 
tamento: l’elevatezza intellettuale, la religiosa osservanza dei principî. 

Non sta propriamente a me sottoporre ad un approfondito esame la vita inter- 
na di lui, la sua vita nel campo dello spirito. Possiamo tuttavia notare com'egli al 


di sopra della semplice imitazione di cose ed oggetti (di cui si serviva non come fine 


ma per sorpassarli), mirasse con la sua pittura ad un ritorno all'arte religiosa, e come 
ad essa tendesse con l’ardore di un discepolo di S. Tomaso, alla cui gloria aveva 
dedicato l’ultimo suo quadro. 

Occorre qui ricordare, come il Maritain in quel suo testo di indiscutibile au- 
torità che è Art et Scolastique, si riferisse ripetutamente alle osservazioni espres- 
se da Gino Severini nel suo libro Du Cubisme au Classicisme, e come in quelle pa- 
gine il filosofo francese riconoscesse una, testimonianza inoppugnabile per stabilire 
«les premières conditions necessaires d'un art honnéte». 

Sappiamo per averlo udito dalla sua viva voce, come Garbari per certe affini- 
tà spirituali si sentisse associato all’arte del Severini, e come ardentemente bramasse 
di avvicinarlo. L'incontro poté finalmente aver luogo a Parigi, ma purtroppo in con- 
dizioni di estremo definitivo commiato. Dell’avvenuto incontro me ne dava più tardi 


(foto\F.lli Pedrotti - Trento) 


Tullio Garbari: Paesaggio a sera 


notizia il Severini stesso in una sua lettera del 23 Dicembre ’32 datata da Parigi, 
che mi ‘credo autorizzato a rendere qui pubblica: 

«Che Garbari mi volesse bene, lo avevo subito tsentito, ma, come lei sa, non 
era uomo da far dimostrazioni, tanto che, verso la fine dell'estate 1931, quando 
si recò a Lisieux per visitare la tomba di Santa Teresa, un po’ per timidità, un po' 
per la sua naturale ritrosia, non venne a trovarmi a Bella Riva, a circa un'ora di 
ferrovia. Gliene feci del resto molti rimproverì nell’ ultimo, unico pomeriggio che pas- 
sammo insieme appena fui di ritorno a Parigi. Non posso pensare a quel dopopran- 
zo senza sentirmi penetrato da un profondo dolore. La mia sola consolazione è che ap- 
pena mi chidmò al telefono per domandarmi quando andavo da lui, gli risposi: «ven- 
go subito», e così feci. Era forse un oscuro presentimento? Non potevamo lasciarci; 
avevo un appuntamento da un mercante dì quadri, nel centro, ed egli venne con me, 
e almeno per mezz ora si stette ancora a parlare sulla porta della galleria. 

Finalmente ci dovemmo lasciare e non lo vidi più vivente. Creda che sento 
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profondamente la mancanza di questo amico; la sua rettitudine, la sua spiritualità, 
la sua intelligenza, non si trovano facilmente riunite nella stessa persona. Certo Dio 
volle prenderlo per preservarlo da tante calamità e sofferenze che piovono sul mon- 
do e in particolare sugli artisti. Pertanto la sua presenza tra -‘noi, quale incoraggia- 
mente, quale esempio sarebbe stato; Egli valeva più di tutti, e perciò attirava il ri- 
spetto e l'affezione di tutti 

Dobbiamo rassegnarci, come Lui immancabilmente avrebbe fatto, alla volontà 
della Provvidenza; sono però felice di constatare che ‘il suo ricordo vive nei cuori 
dei suoi amici d’Italia; gli hanno fatto una bella esposizione alla Triveneta di Pa- 
dova, e ognuno di noi, secondo i propri mezzi, cercherà di mantenere viva la me- 
moria di Tullio Garbari». 

Ed appunto per mantenerne viva la memoria vogliamo qui ricordare l’opera sua 
di scrittore. Saggi di critica d'arte e poesie del Garbari videro la stampa nelle più 
svariate occasioni, e speriamo che qualcuno senta l'opportunità di raccogliere i suoi 
scritti in volume. Come artista-critico ebbe la stessa passione per Eugenio Prati, per 
Gino Pancheri, per Francesco Terlizzi, al quale ultimo aveva dedicato «La Dispetto- 
sa Musa» che è lavoro fondamentale per spiegare la concezione garbariana in te- 
ma di arte. 

Si esprimeva con frasi a volte rotte, a volte ermetiche e misteriose, ma rem- 
pre sapienti e piene di umano calore, in uno stile che subito non si svela. Fra le 
lettere che ancora conservo, ho molto caro un biglietto che mi inviò da Pergine al- 
l'indomani della morte di mio padre, e che suona così: «No? che rimaniamo in que- 
sta vita acre ed attuale portiamo queste eredità sempre più isole e staccate dalle ra- 
dici: e forse allora risentiamo il loro valore, in quanto ci asisolviamo in una coscien- 
sa distinta 0 in un senso di compimento pietoso, di pacificazione, sia pure sforzo, 
aspirazione, con gli spiriti....». Vuol dirè che Tullio Garbari non credeva alla mor- 
te. Abituato come gli antichi a veder del divino dappertutto e sentendosi legato uni- 
camente alle realtà spirituali ed eterne, per lui l'essenza del trascendente era tutta 
raccolta in ciò che rimane. Questa la sua dottrina che professò come in un’ aspirazio- 
ne di «compimento» per tutta la vita. _ 

Non per rettorica romanitatis Garbari aveva tradotto il De Architectura, che, se 
non era la Grecia, era però sempre un gran testo !). E nemmeno per mero formali- 
smo culturale, ma perchè nelle dissertazioni dei trattatisti sentiva di poter rilevare le 
ragioni religiose e trascendentali dell’arte, e dell’archittetura in ispecie. Così nei pro- 
blemi della modernità, in quelli del progresso, scorgeva non tanto la tecnica e il pra- 
tico, quanto l'aspirazione innata dell’uomo verso un «compimento» al quale non sa- 
peva sottrarsi. L’urbanistica lo interessava e ne discorreva con calore. In tema di si- 
stemazione di un'antica città come Trento, col senso critico e costruttivo dell'uomo di 
talento, con la tagliente dialettica che gli era abituale forse più in senso spirituale 
che materiale, in una lettera a me diretta si abbandona a considerazioni oltremodo pa- 
tetiche e suggestive. La lettera è del "23: 

«Vedo con’ piacere che Lei insiste nelle proprîe idee?). Anch'io ho le stesse 


!) Cfr.: CARLO BELLI, Aurora all'Ovest (Collezione del Melangolo, Roma 43). 
‘2) Cf.: MARIO SANDONA - Per la ricostruzione dell'antico Foro Tridentino - Roma, Alfieri e Lacroix, 1923. 
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idee sue. Quaggiù per la Piazza del Duomo vi potrebbero concorrere comune, pro- 
vîncia, stato e, se ci fossero ricchi di qualche intelligenza e larghezza, privati. Le 
somme occorrenti per la piazza potrebbero rientrare nelle stanziate dal bilancio dei re- 
stauri. Pel Dosso l'idea di un monumento a Battisti, si potrebbe e dovrebbe allar- 
gare a ùn significato religioso, civile, militare, ecc., in sintesi artistica, cioè soprat- 
tutto tale: semplicemente e umanamente». 

Vale a dire che per Tullio Garbari, come per noi, l’idea d'un monumento a 
Battisti sul Doss Trento, non poteva essere espressa che in maniera essenziale in 
funzione di Cenotafio, il monumento per eccellenza innalzato alla memoria nello spi- 
rito dell'antica Grecia; idea questa che mai avrebbero potuto condividere gli Ugo 
Ojetti, i Corrado Ricci, e tutti gli altri esaltatori del concetto smoderato per Roma 
imperiale dominatrice del mondo, concetto che aveva invaso in quegli anni il Paese 
con quel bel risultato che tutti abbiam visto. 

E in tema di restauri di monumenti storici ed artistici il Garbari, sempre at- 
tento osservatore, mi si confida così: 

«Ha visto il castello? Da quattro mesì non vado a Trento ma ssi lavora di 
gran pieconate. Non so dove si arriverà». *). 

E più oltre sempre sullo stesso argomento: «Coi giornali si fa poco, serve a 
creare un po’ di conoscenza, ma praticamente la convinzione 0 persuasione non è mol- 
ta in effetti. Si può tuttavia dire: così tstan le cose. Sa che però non me ne occupo 
più. E poi per chi vuol far sapere quando la è disperata?». 

Quest'ultima non è frase ad effetto o di artificiosa rettorica. Tullio Garbari 
mirava a pensar retto e si preoccupava di rendere il suo pensiero fedelmente. La 
frase allude a tutto quel sistema di perentorietà e di prepotenza che aveva invaso 
a quel tempo persone ed uffici, avvilendo il Paese e togliendo la parola a chi ave- 
va qualcosa da dire*). La persona stessa del nostro Garbari così armoniosa nel- 
l'aspetto, così penetrante nello sguardo sempre vivido di luce interiore, testimoniava 
dell'onestà e serietà del suo dire, e anche della sua autorità. Autorità del buon sen- 
so, di chi non essendo mosso da interessi materialistici, poteva attingere le sue verità 
nel profondo. 

Libero e felice pari a un cherubino nel 1930 il Garbari era venuto a Parigi 
«come al tempio di suo voto il pellegrino»). Pochi mesi più tardi lo colse colà 
improvvisamente la morte a soli trentanove anni di età. Era nato a Pergine nel Tren- 
ino. i LA 


MARIO SANDONA' 


®) Non ricordo precisamente a che cosa alludesse il G. con questa battuta, ma dell'argomento intendo occupar- 
«mene in una prossima occasione. È 

4) Un intervento polémico per quanto disinteressato e di mera tendenza, ossia di idee e non di persone, poteva 
fin quegli anni venir troncato’ nel giornale per ordini perentori piovuti dall'alto, com'è toccato allo scrivente. 

5) Cfr. MARIO SANDONA - Tullio Garbari pittore credente (Rivista «Trentino», 1932). 
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Garbari 


Una retrospettiva del pitto- 
re trentino Tullio Garbari si 
vede con interesse per le do- 
mande critiche che pone din- 
nanzi. Certo il discorso 
gusto del candidismo o del pri- 
mitivismo nell’ambito delle e- 
stetiche decadentistiche con- 
temporanee è un discorso com- 
plesso. Ma. noi non lo voglia- 
mo fare qui, anche perchè, in 
fondo, Garbari, nella sua sem- 
plicità, di tutto quello che s'è 
detto intorno a lui non ha 
proprio colpa. 


Tir ee 


i Egli, nato a Pergine nel 1892, 

morì a Parigi 1’8 ottobre 1931, 

I soggiorno parigino però non 
cortecci; 


intaccò la sua dura a dil 
montanaro. Garbari restò in-| 


fatti jl pittore della visione in- 
genua, anche .se sostenuta da 
un’artigianale perizia di me- 
stiere. | 

Egli ha dipinto in genere le| 
dure e rigide donne del suo| 
paese, coi capelli, spartiti e ti- | 
rati lisci sulla testa, ha dise-| 
gnato i contadini che lavora- 
no 0 si riposano nei campi e 
tutta una strana serie di qua- 
dri di santi e di beati in cui 
sj mescolano le suggestioni più 


de o in toga. 

Comunque, nell’ambito di| 
una angusta, parzialissima vi- 
sione del mondo, Garbari rie-| 
sce in certe tele a comunicarci 
una sua particolare emozione, | 
e ciò, più che altro, in taluni 
dettagli: nel vitellino che pren- 
de il latte dalla mucca, nell’omi.| 
no curvo nel grano, nelle aper-| 
ture del paesaggio. Garbari era| 
un uomo che sapeva stupirsi 
delle cose come un’ ragazzo: 
quando questo stupore è riusci- 
to ad esprimertlo, allora il suo 
quadro è animato e riesce an- 
che a persuadere, Ma piace al. 
lora, soprattutto, per il suo 
modo popolaresco, da ex-voto. 
I ragionamenti <« sottilissimi » 
che gli hanno tessuto addosso, 
Garbari non li sopporta, non li 
sopportano le sue tele. | 


M. D. M. 


"l'Umi e; 2 Nicembhe AS 


gr Fota lobfeiurin”, 14 d'evmbe 
15 


{| Di" ben diversa freddezza, | 
invece, si veste ‘1a personalità 
di Tullio Garbari, la qui. re-| 

| trospettiva ci offre l'occasione 

| di ritornare su un problema 
| dell’arte contemporanea che 
| minacciò, a suo tempo, di vol. 
| gere all’accademico. In Gar. 
bari c'era una volontà ‘di es- 

| sere un puro, c'era — di più 
—,, na aspirazione istintiva 
| alla purezza, sorretta quindi 
| dalla cultura e dal ragiona. 
| mento. Questo Spiega lo squi- 
| librio di Garbari, così accora- 
| to e forte in certi interni, in 
| certe figure, nel loro lindore, 


| nella loro castità in contrap- 


| grandi composizi i, è pre. 
| so dall’accensione intellettua- 

i le per il cattolicesimo che, 

| iniettatogli dai contatti fran. 

i cesi nel sangue, lo induce a 

| azzardare simboli, come ne le 

| Grazie, dai quali non riesce 

| più a liberarsi, neppure nel 

| tentativo di trasporre sulla : 

| tela i santi primitivi del suo : 
| vaese alpestre, ir 


( Ger ld dv Nos: ) 
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ELENCO DELLE OPERE 


. S. Sebastiano 

. S. Cristoforo 

. la creazione di Eva 
. Domina Scientiae 

. S. Sebastiano 

. Santa Giovanna d'Arco 
. le tre sorelle 

. Studio della ,, mula‘ 
. Studio della ,,mula” 
. Paesaggio futurista 
. Città 

. AI Bar 

. Sette disegni 

. Autoritratto 

. Psallentis imago 


. Domina Retiae 

. Rachele 

. Riposo meridiano 
. Il pastore 

. Colloquio agreste 
. la seminatrice 

. Campagnolo 


. Corso Vittorio Emanuele - Milano disegno 1914 
Ester pastello 
. Debora e. Jaele pastello 
. Giuditta pastello 
Rhut pastello 


disegno a penna 1927 
disegno a penna » 
disegno a penna  » 
disegno a penna  » 
acquarello » 

matita 

malita 

matita 

matita 

acquarello 

acquarello 

disegno a penna 

matita e penna 

disegno a penna 

matita 1928 
matita >» 
matita >» 

litografia 

litografia 

litografia 

litografia 

litografia 


VIA 


GE NSEERO 
CULTURALE 
RICREATIVO 


» FRATELLI BRONZETTI “ 


FEDERAZIONE DI TRENTO 
DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
COMBATTENTI E REDUCI 


TREAT O 


VIA BELENZANI N. 39 


MOST RA DOSARE 


TULLIO GARBARI 


aperta dalle ore 17 alle ore 19.30 


dal 20 al 30 giugno 1953 


Con questa manifestazione il Centro Bronzetti chiude il primo 
anno di vita, pronto a riprendere l’attività nel prossimo settembre, 
e chiude commemorando, sia pure modestamente, un grande artista 
trentino scomparso nel 1931: Tullio Garbari. 

Non è questa una completa mostra riassuntiva dell’arte dello 
Scomparso, chè anzi presenta un panorama delle Sue opere che 
potrebbe essere definito «minore». ma è, e vuole essere soprattutto 
una manifestazione d’amore per la Sua arte ed un omaggio alla Sua 
fatica. 

L’arte di Tullio Garbari è il frutto della terra in cui è nato, 
rieca di motivi locali osservati ed approfonditi in quello che è il 
loro valore essenziale: pittorico e morale. 

Il termine «morale» è sostanziale nell’opera del Garbari. 
Morale per Garbari equivale ad onestà di resa e di studio. 
Nessuna maniera od accademia di cbelle» forme o di «bella» pit- 
tura ma semplicemente e solamente «pittura» anche se ad uno sguardo 
superficiale essa potrebbe sembrare ingenua o popolare. Collocare 
l’arte di questo artista nel periodo fortunoso degli ultimi quaranta 
anni vuol dire vedere la moralità e la sostanza reale delle sue 
opere: vuol dire vedere la sua continua aspirazione, qualche volta 
forse la sua affannosa ma continua ricerca verso un bene vero, 

verso una vera perfezione. 

Il Centro ha pensato di esporre solo dei disegni, appunti e 
studi, qualche litografia e quattro pastelli, ma anche con un mate- 
riale così limitato è possibile rendersi conto di quanto sopra è 
stato detto. 

Il Centro si augura che questo suo modesto tributo d’omaggio 
ad un grande artista trentino trovi presso le competenti autorità 
il giusto appoggio, affinchè nel vicino venticinquesimo della morte 
sia possibile organizzare una completa rassegna delle opere che ora 
sono sparse in Italia ed in Francia. Ciò sarebbe un giusto ricono- 
scimento all’artista scomparso ed una possibilità aperta agli studiosi 
d’arte per approfondire la conoscenza della vasta opera del Garbari, 
nonchè una testimonianza di civiltà in un paese ricco di tradizioni 
e di opere d’arte. 


R. W. 


Tullio Garbari nacque a Pergine nell’agosto del 1892, morì a 
Parigi nell’ottobre del 1931. 

Nel 1908 si recò a Venezia ove iniziò gli studi presso l’Acca- 
demia di B. A. abbandonandola nello stesso anno perchè insoddi- 
sfatto. Viaggiò visitando Roma, Milano, Firenze. 


Nel 1912 inizia la sua partecipazione a mostre e precisamente 
apre una personale a Trento. 


Nel 1913 espone a Venezia 31 opere a Cà Pesaro. Nel 1914, 
all’inizio della prima guerra mondiale, passò in Italia ed allo scop- 
pio della guerra Italo - Austriaca si arruolò nel VI Reggimento Al- 
pini a Verona. In seguito a malattia venne dimesso e dichiarato non 
idoneo alla vita militare. Nel 1919 tornato a Pergine riprese i suoi 
studi di pittura e dei elassici. Ricominciò ad esporre nel 1927 prima 
nella galleria Scopinich a Milano, poi ad Amburgo ed - Amsterdam. 
Nel' 1928 ‘nuovamente a Trento ed alla Biennale Veneziana. Nel 
1929 fece una personale a Trento. Nel 1930 alla galleria Bardi a 
Milano, alla Quadriennale di Roma. Nel 1931 alla galleria del Mi- 
lione a Milano, a Parigi alla galleria de la Renaissance ed alla 
Association Artistique «1940», 


Numerose furono le postume e fra queste: nel 1932 alla Bien- 
nale Veneziana, alla Triveneta di Padova, nel 1933 ebbe una sala 
nella Sindacale di Trento, nel 1935 alla Biennale Veneziana, nel 
1936 a Milano alla galleria del Milione (una sessantina di opere) 
ed a Como alla Mostra di Pittura Moderna Italiana. Altre mostre 
furono fatte a Milano nel 1949 e recentemente nel 1952. 


La Rivista «Il Frontespizio» di Firenze dedicò un numero alla 
sua arte net 1938. Per le numerose notizie bibliografiche son8 da 
consultare i «Bollettini» della ‘Galleria del Milione di Milano. 


zetti », a conclusione della 
sua annuale attività, ha alle- 
stito nella sala di via Belen- 
| zani una piccola retrospetti- 
va di disegni, pastelli e lito- 
grafie di Tullio Garbari. 

La rassegna, nelle modeste 
sue proporzioni e nella di- 
messa sua presentazione, co- 
stituisce una apprezzabile do- 
cumentazione «in minore » 
dell'arte di Tullio Garbari. 

Nato nel 1891 a Pergine, e 
morto nel 1931 a Parigi, il 
Garbari visse è operò nel pe- 
riodo eruciale del polepat 
sovrapporsi e a ‘endarsi 
dei manifesti e dei movimen- 
ti, programmaticamente inte- 
si a rinnovare l’arte. : 

Il nostro artista, tuttavia, 
non badò tanto al grande 


IOITITTCIIITT TITTI TI CITA CCROCEROZITTTTI LRLIZAZIT TE RU ERULI 


Tullo Garbani “m 


Il Centro «Fratelli Bron-j 


mondo dell’arte; ma nel rac- 
coglimento e nella meditazio- 
ne attese, con gelosa cura, al 
nascente virgulto della pro- 
pria arte, cercando di garan- 
tirne gli sviluppi, con un pro- 
fondo radicamento nei fon- 
damenti orientativi della vi- 
ta spirituale. 


E fu un is 


mo e come Artista, tAnto che, 
ancor oggî, l’arte su 
materia di con e classi- 
ficazioni 


atti la critica si affati- 
cò e si affanna tuttavia per 
far coincidere gli spunti ispi- 
ratori e i caratteristici aspet- 
ti della produzione del No- 
stro, con le schematiche ca- 
tegorie, desunte da una pre- 
caria sistemazione storiogra- 
fica dell’arte contemporanea: 
primitivismo, surrealismo, 
realismo trascendentale: ma 
invano, chè un quid irriduci- 
cibile a simili misure, rima- 
ne sempre là a riproporre, 
con imprescindibile perento- 
rietà, il problema. 


Non intendiamo certo (nè 
sarebbe questa 1 occasione 
giustificatrice) tracciare qui 
una sintesi valutativa della 
arte di Garbari; ma ritenia- 
mo utile proporre qualche 
considerazione, in merito, ai 
visitatori dell'odierna rasse- 
gna. 


A nostro , modesto parere, 


cioè, l’impossibilità di attin-|, 


gere a quelle classificazioni, 
per l’apprezzamento dell’ar- 
te di Garbari, deriva dal fat- 


IMOfG,, d 


amore dell'artista per il suo 
Creatore; certo avvertibile 
classicismo, rinunciatario però 
d’ogni idealistico o, peggio, 
frivolo accento di bellezza (v. 
Ester). 

Instancabile, austera ricer- 
ca della verità, fu insomma 


ma testimonianza 
suo valore. 


Ta ci accorgiamo che vo- 
lendo insistere in tal senso, 
rischiamo di apparire arbi- 
trari, mancando la possibilità 
di diretti riferimenti alle o- 
pere in concreto; per cui, ri- 
mettendo all’auspicata pros- 
sima occasione di una signi- 
ficativa mostra garbariana a 
Trento, il nostro sistematico 
esame, invitiamo i visitatori 
dell’odierna rassegna a saper 
leggere, all'infuori di con- 
venzionali, preconcette esi- 
genze formali, i disegni e le 


' lievitanti, ancora, quella as- 
sorta, mistica’ spiritualità, 
che fu l'impulso primo all’o- 
perosità dell’artista. 

La quale operosità, possia- 
mo anche ammettere non ab- 
bia raggiunto una definitiva 
maturazione stilistica, stron- 
cata, come fu, dalla prema- 
tura morte dell’artista; ma 
la via ch’essa indica è, co- 
munque, ascensionale, e do- 


to che la visione dell’artista 
rimane radicata, appunto, in 
una particolare concezione 
di vita; concezione di natu- 
ra squisitamente religioso- 
morale, ossia genuinamente 
cristiana. 


E allora, ciò ammettendo| 
(alla stregua, anche, di preci- 
se informazioni sulla vita in- 
tima dell’artista) molto o tut- 
to si spiega nell’opera del No- 


stro: certo evidente realismo, 
tosto trasceso da una estre- 
mamente semplificatrice im- 
postazione statica delle for- 
me, spesso assurgente ad ico- 
nica solennità di effetti (v. 
Giuditta nella mostra in ar- 
gomento); certa innegabile 
concretezza descrittiva, inef-| 
fabilmente rarefacentesi, ; 
d'altronde, entro uno sma-; 
gliante elima di pure e tra-| 
sparenti gamme ‘coloristiche! 
(v. Rhut); certo indubitabile 
psicologismo, ma vibrante di 
irresistibili rimandi ad: una 
arcana presenza rasserehan- 
te: proiezione di quella che, 
il Severini, ritiene di poter 
definire, appunto, il grande 


litografie di Tullio Garbari,| 


vrebbe servire d’orientamen- 


Lo 
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MANIFESTAZIONI D°’ARTE A TRENTO 


Ila Sala Bronzett 


Al Padiglione del Turismo una ventina di opere di Augusto Murer 


to ai giovani artisti, spesso 
rimorchiati, se non travolti, 
dal turbine delle idee e delle 
tendenze, tuttora imperver- 
sante nel campo dell’arte. 


1 


Sercho Be Cada 


Al Centro culturale «Fratelli 
Bronzetii» — cioè nella sala 


Combattenti in via Belenzani 
— sono esposti una trentina di 
bianco-neri di Tullio Garbari. 
Stranamente, il pubblico che 
|gli fu così avverso mentre egli 
visse, ha ajfollato in questi 
giorni Ia piccola esposizione, 
mostrandosi . intelligentemente 
curioso dei segreti dell’arte del 
{compianto pittore. 

I disegni esposti non è vero 
leche dicano poco: dicono, anzi, 
le sia pure in sintesi, quasi tut- 
to. Non dicono naturarmente 
quali colori e quale pennellata 
Tullio Garbari aveva trovato 


per i suoi grandi quadri”a olio, 
| quando oe amente 


trovò quel disegnare 
fitto e minuto, umile e religio- 
so, che costituì sua estrema 
conquista; ma rano pure la 
strada percorsa dal pittore dal 
1910 al 1918. Cioé dalle pri- 
me. e impressionisti- 
che, iffermazione sempre 
{| più sa di uno stile che ju 


ed in Europa, 
ndibilmente suo. 


te 
siero estroso) di 
:[bari. Ma a Trento ne 
\|siamo sicuri — se ne parlerà 
quando, in occasione del XXV 
della morte, Tullio Garbari ri- 
tornerà fra i suoi monti che e- 
gli amava con tenera commo- 
zione, e fra la sua gente, del 
cui carattere vorremmo dire 
che l’arte garbariana fu la più 
genuina e potente interprete 
.|che si sia mai data. Vivesse 
ancora, il primo a strabiliarsi 
di tanti onori, sarebbe lui, che 


Bianco-neri di Garbari 
lal Centro culturale Bronzetti 


dei convegni della Federazione:a Pergine — a parte l'affetto e 


— quando dai suoi eterni vaga- 
bondaggi ritornava a Trento 0 


l'ammirazione di pochissimi, gli 
sembrava d’essere il profeta 
deriso e inascoltato. 


| 
d.C: Du 


La Mostra chiuderà i batten- 
ti questa sera alle ore 19.30. 


DIL Ce 10 nudi 5 


Ln RD 1 


DAL 21 AGOSTO AL 18 SETTEMBRE 
La “Donna retica,, di Garhari 
annuncia la sua mostra postuma 


Sarà inaugurata la sera del. 20 agosto e, tra qua- 
dri e disegni, ospiterà un centinaio ‘di opere. 


E’ stato diffuso in questi 
ultimi giorni il manifesto che 
annuncia la. mostra postuma 
del pittore Tullio  !Garbari, 
manifesto semplicissimo, ri- 
producente la testa della Don- 
na retica disegnata dal Gar- 
bari stesso. 

La mostra verrà inaugura- 
ta la sera di sabato 20 ago- 
sto alle ore 18, e dal 21 sarà 
aperta al pubblico fino al gior- 
no 18 settembre. 

Come si è detto altra volta, 
essa verrà ospitata in. quat- 
tro sale, appena . sistemate, 
dell’antico palazzo Pretorio di 
piazza del Duomo, in via di 
sistemazione anch'esso. 

Le.opere che vi figureranno 
(raccolte parte în provincia, 
parte fuori) sono circa. un 
centinaio. ‘Nella sala’ più 
grande saranno accolti i la- 
vori di maggior lena, mentre 
nelle altre tre, di minore am- 
piezza troveranno posto i. di- 
segni ed i piccoli olii. 

L'iniziativa di.questa mostra 
cui farà seguito; l’anno ven- 
turo, una mostra di. Umberto 
Moggioli, è, come è risaputo, 
dell’Azienda autonoma del tu- 
rismo. La organizzazione . è ; 
ac vir ep meg pi Guido 

olo che fa parte dell’apposi- Una ‘delle 0 ad i Garbari 
to comitato presieduto: dallo Merp- Gel ione ‘ Dari 
avv. Viberal, presidente della | D; ZERO 
Azienda, e -nel.quale figurano | 
il sovraintendente . alle . belle 
arti arch. Guiotto,. il- prof. G 
B. Emert, mons. Fedrizzi e il 
cav. Moggioli, fratello di Um- 
berto. 


di si 


Il comitato ha curato anche | 
la pubblicazione d’una elegan: 
te monografia. dovuta alla | 
penna del prof. Emert ed edi-| 
ta dalla tipografia Mutilati e| 
invalidi. 
Durante il periodo della mo- 
stra sarà tenuta anche una] 
conferenza per illustrare l’ar- 
te e./lo stile del Garbari. 
Questa mostra è la seconda 
che si tiene a Trento, e vuol 
essere una doverosa rivaluta- 
zione del compianto pittore, 
morto immaturamente nel ’32/ 
a Parigi, quando l’arte atten-. 
deva ancora parecchio da lui A 
che non aveva ancor detto la 
sua ultima parola. 


Ù Î g' Ape div - 15 a [r4 hi (4 j > 
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Sarà inaugurata domenica 
la postuma di Tullio Garbari 


Più di cento opere del compianto artista saranno | 
esposte nelle restaurate sale di Palazzo Pretorio | 


ricordato da una vasta ed e-| 
sauriente monografia illustrata 
redatta dal prof. Giulio Bene- 
detto Ermet, 

Per ragioni di indole tecni- 
ca non è stato possibile riti- 
rare a Parigi una «Crocefis- 
sione» che è fra le opere più 
notevoli. e drammatiche del 


Nelle restaurate sale di Pa- 
lazzo Pretorio è in allestimen- 
to la mostra postuma del ge- 
niale pittore trentino Tullio 
Garbari, spentosi immatura- 
mente a Parigi nell'autunno 
del 1931, 


L'idea di onorare il Garbari 
nel 25. anniversario della sua 
scomparsa partì dall'Azienda|Garbari, ) 
del Turismo e da mons. Fe-| Il Comitato d’allestimento è 
drizzi direttore del Museo Dio-|COmposto come segue: dr. Ros- 
cesano, e trovò consensi ed a-|Saro e dr. Marchetto per l'A- 
desioni cordialissimi da parte | zienda del Turismo, mons. G. 

° degli artisti trentini, dei fami-|B- Fedrizzi per il Museo Dio- 
liari. del. compianto pittore e|Cesano, arch. Mario Guiotto| 
dei collezionisti‘ di opere del|Per la Sovrintendenza alle 
Garbari che gentilmente mise-|Belle Arti e Pittore prof. Gui- 
ro a disposizione i loro qua- do Polo per gli artisti. È 
dri. E’ stato così possibile rac-|. Artistici cartelloni murali | 
cogliere un centinaio di opere|della mostra trentina, ripro-| 
fra olii, acquerelli, tempere e|ducenti la «Fanciulla Retica » 
litografie di Tullio Garbari che|figureranno nei maggiori cen. 


tri del Veneto, della ‘Lombar- 
Sile tino Ja quattro araagi dia e dell'Emilia. Ai visitatori 


Le sorelle del Garbari che| verrà distribuito un pregevole 
custodiscono il maggior nume.-|catalogo con l'elenco delle o- 
ro di opere hanno messo a di-| Pere esposte. La mostra sarà 
sposizione del Comitato orga- ufficialmente inaugurata ed a- 


.|perta domenica sera 21 ago- 
te prati È Populi Bici Pag sto alle 18.30 alla presenza dei 
carbone e vari bozzetti. Figu-|familiari del Garbari, delle au- 
reranno inoltre alla mostra il|torità, degli artisti trentini e 
«San Sebastiano», la «Figu- SI d'arte. 

Teriescica» e la «Sibilla dil L'esposizione rimarrà aperta 
Terlago» della collezione Ri-|SiN0 al 18 settembre col se- 


moldi di Cortina d'Ampezzo; {&Uente orario. fino al 4 set- 
luna «testa di donna» e «Pae-|tembre dalle 10 alle 12.30 e 


saggio a sera» della collezio-|dalle 16 alle 22; dal 5 settem- 


bre in poi dalle 10 alle 12,30! 
ne di Egidio Bacchi di ‘Tren- 
to; la «Creazione di Eva» e|® dalle Jsialle 21: O 
altre due importanti composi- 
zioni sacre appartenenti al Mu- 
seo Diocesano di Trento; «S, 
Cecilia » e «Gli sposi all’oste-' 
ria» della collezione dei foto- 
grafi fratelli Pedrotti di Tren- 
to e numerose altre significati» 
ve opere di collezionisti vari., 
Una serie di oltre trenta di. 
segni a matita e a sanguigna 
documenteranno compiutamen- 
te la parabola artistica. di Tul- 
lio Garbari che sarà inoltre 


AZIENDA AUTONOMA TURISMO - TRENTO 


MOSTRA DEL PITTORE 
TULLIO GARBARI 


TRENTO 
PALAZZO PRETORIO 
21 AGOSTO -18 SETTEMBRE 1955 


MID T A 


BE 5GO 4A 


1892 - Nasce a Pergine il 14 agosto. 


1908 - 


1911 - 


1912 - 


1913 - 


1914 - 


Accademia di Belle Arti - Venezia - partecipa -al:-movimento della 


« VOCE » di Firenze. Visita Roma e Milano. 

Si lega in amicizia col filosofo P. Emilio Chiocchetti. 
Prima personale a Trento. 

Personale a Ca’ Pesaro - Venezia. 


Volontario nell’esercito italiano alla guerra 1915-18. 


1916-18 - Attivo a Milano. 


1919 . 


1924 


1927 . 


1929 . 


1930 - 


1931 


Pergine: letture, poesie, critica. A Firenze studia gli Etruschi e Masaccio. 


- A_Trento. 


Milano: espone alla Galleria Scopinic. Partecipa ad altre Mostre ad 


Amburgo, Amsterdam, L’Aja. 
Personale a Trento. Amicizia con Persico, Giolli, Pancheri. 


Espone alla Galleria Bardi di Milano. Prima Quadriennale romana. 


- Milano: personale al « Milione ». Si trasferisce a Parigi; all’amicizia di 


Dino Garrone unisce quella di Gino Severini. Espone alla « Galerie de 


la Renaissance ». L’8 ottobre muore improvvisamente. 


Come risulta anche dalla scelta delle tavole (in 


gran parte inedite), questa mostra è indicativo omag- 
gio « antologico » alla memoria e all’arte di Tullio 
Garbari. Vi mancano opere significative non potute 
ottenere in prestito, alcune di esse irrecuperabili 
(« Pane e vino »); e v'è gran copia di varianti, studi, 
abbozzi, disegni, che, se hanno valore documentario, 
giovano a facilitare la lettura di una produzione arti- 


stica non divulgativa nè superficiale. 


Alla morte del pittore, l’atteggiamento della no- 
stra critica si era fatto più obiettivo e accogliente, 
anche per effetto dei risultati probanti raggiunti nel 
soggiorno a Parigi. Carlo Piovan (nella « Rivista 
Studi trentini », 1931, fasc. 4, pp. 374-375) precisava: 
«egli serbò orgogliosamente viva sempre la sua per- 
sonalità d’artista sfuggendo a lusinghe e a suggestio- 
ni, sicchè finì col creare un’arte originale, assoluta- 
mente soggettiva: dapprima egli si die’ a interpretare 
in sintesi ardue e discutibili, gli aspetti delle cose e 
la figura stessa: poi, lentamente ma sicuramente, recò 
a maturità la propria arte infondendole una spiri- 
tualità difficile ma purissima. Il suo simbolismo ten- 
deva a interpretare il senso religioso anzichè a rea- 
lizzarlo in concretezza d’immagini. Ciò diede ai suoi 
quadri un’espressione strana e nuova che faceva piut- 
tosto pensare anzichè vedere, ed era pertanto discus- 


sa e non molto compresa dai più ». 


Tenuto conto di queste effettive difficoltà di let- 
tura, la quantità dei disegni e delle versioni aiuterà 
come « guida di accostamento ». In ogni mostra, del 
resto, la pittura di Garbari era accompagnata da 
molti disegni, litografie, schizzi: necessario commen- 
to al carattere « grafico » dell’espressione sua; e, non 
di rado, completamento estetico, in quanto l’imme- 
diatezza della prima impressione raggiunge chiarezza 
espressiva più limpida che in qualche opera elabo- 


rata « intellettualmente ». 


G. B. EMERT 


OPERE ESPOSTE 


SALA I — Pitture 


13. - 
14. - 


15. 


16. - 
17. - 


- PAESAGGIO - 1911 - app. Sovrintendenza alle Gallerie Trento. 

- PAESAGGIO - 1911 - app. Sovrintendenza alle Gallerie Trento. 

- PAESAGGIO - 1912 - propr. Ruggero Rossi - Pergine. 

- MATURITA?’ - 1910 - propr. Giovanni Tambosi - Trento. 

- IMPRESSIONE D'UNA FONDAMENTA - 1910 - propr. A. Haller - Pergine. 
. PARCO VENDRAMIN - 1910 - propr. A. Haller - Pergine. 

- PAESAGGIO - 1911 - propr. Ruggero Rossi - Pergine. 

- PAESAGGIO DEL PERGINESE - 1920 - propr. G.B. Emert - Trento. 
- PAESAGGIO - 1908 - propr. Dott. Tullio Agostini - Trento. 

- PAESAGGIO - 1913 - propr. Aldo Moser - Torbole. 

- PAESAGGIO - 1916 - propr. Aldo Pedrotti - Trento. 

- PAESAGGIO - 1913 - propr. Aldo Moser - Torbole. 


RUTH - 1928 - app. Museo Diocesano - Trento, 
GIUDITTA - 1928 - app. Museo Diocesano - Trento. 


- S. CECILIA - 1929 - propr. Maria Poli - Trento. 


INTERNO - 1916 - app. Comune di Milano, Galleria d'Arte Moderna. 
VENDEMMIA - 1917 - propr. Arturo Detassis - Trento. 


SALA JI — Pitture 


18. - 
19. - 
20. - 
21. - 
22. - 


23. 
24. 


25. - 
26. - 
27. - 
28. - 
29. - 
30. - 
31. - 


32. 


33 
33. 


bis - 


MADONNA DELLA PACE - 1927 - app. Museo Diocesano - Trento. 
LA PREDICA AI PESCI - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 
BERNARDETTA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 

LA MADDALENA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 
PRUDENTIA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 
FORTITUDO - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 
CROCIFISSIONE - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 
TEMPERANTIA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 
IUSTITIA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 

AMORE - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 

ROMA AMOR - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 
PRIMAVERA - 1927-28 - coll. Mario Rimoldi - Cortina, 
JOHANNA - 1928 - coll. Mario. Rimoldi - Cortina. 

LA COMPARSA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 


- S. SEBASTIANO - 1927 - coll. Mario Rimoldi - Cortina. 


S. SEBASTIANO: 1927 - coll. Garbari - Pergine. 
ARATURA - 1927 - coll. Silvio Branzi - Trento. 


SALA III — Disegni 


34 
35 
36 
37 


STUDIO PER IL MIRACOLO DELLA MULA - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 
BUOI - 1928 - coll. Garbari - Pergine. 

STUDI DI ANIMALI - 1928 - coll. Garbari - Pergine. 

LE TENTAZIONI - 1921 - coll. Garbari - Pergine. 

ADAMO ED EVA - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

CANTICO - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

ANIME PURGANTI - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 


41. - 
42. 
43. - 
44. 
45. » 
46. - 
47. - 
48. - 


LA CACCIATA DAL PARADISO - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 
RUTH NEI CAMPI DI BOOZ - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 
FIGURA GIACENTE - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 


- MADONNA COL BAMBINO 1928 - propr. Maria Poli - Trento. 


MADONNA COL BAMBINO - 1928 - app. Sovrintendenza alle Gallerie - Trento, 
LA CREAZIONE DI EVA - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

GLI IGNAVI . 1929 - coll. Garbari - Pergine. 

CONTADINA TRENTINA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 


SALA IV — Pitture 


“. . 
- L'ALBERGO DEL SANTUARIO - 1929 - propr. Silvio Pedrotti - Trento. 

- ARATURA - app. al Comune di Milano - Galleria d'Arte Moderna. 

- TESTA RETICA - 1929 - coll. Egidio Bacchi - Trento. 

- PAESANA TRENTINA - 1931 - coll. Mario Rimoldi - Cortina. 

- LA SIBILLA DI TERLAGO - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

- ORANTIS IL MAGO - 1930 - propr. Silvio Pedrotti - Trento. 

- LA SIBILLA CUMANA - 1931 - coll. Mario Rimoldi - Cortina. 

- IL BATTISTA - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

- CROCEFISSIONE - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

- COMPOSIZIONE APOCALITTICA - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

« IL MIRACOLO DELLA MULA - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

- SCENA BUCOLICO-CAMPESTRE - Maternità - 1931 (app. Comune di Milano - 


INTELLIGENZA - 1928 - coll. Garbari - Pergine. 


Galleria d'Arte Moderna. 


- SCENA DEL CANTICO DEI CANTICI - 1931 - coll. Garbari - Pergine, 
- TRIONFO DI S. TOMMASO - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

64. - 
- S. ANTONIO - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

- FIGURA NEL PRATO - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

- LA CREAZIONE DI EVA - 1928 - app. Museo Diocesano - Trento. 

- PAESAGGIO A SERA - 1929 - coll. Egidio Bacchi - Trento. 

- LA CITTA’ VERBENATA - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 

- ORANTIS - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 

- COMPOSIZIONE EUCARISTICA - 1929 - propr. Poli Maria - Trento. 

- RÎTORNO DALLA TERRA PROMESSA - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 
- I QUATTRO EVANGELISTI - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

- RACHELE - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

- TESTA - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

- LA CACCIATA DAL PARADISO - 1929 - coll. Garbari - Pergine. 

- IDILLIO TRENTINO . 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

- IL PASTORE CUMANO - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 

- EUCARESTIA - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

- ALFA E OMEGA - 1931 - coll. Garbari - Pergine. 

- PAESAGGIO A SERA - 1930 - coll. Garbari - Pergine, 


PRESEPIO - 1930 - coll. Garbari - Pergine. 


NELLE VETRINE: 

Disegni - acquarelli - tempere - appartenenti al Museo Diocesano, alla Sovrin- 
tendenza alle Gallerie, a Bice Rizzi, ad Arturo Detassis - Trento e alla colle- 
zione Garbari di Pergine. 

Sei scene campestri (litografie originali pubblicate dalla An, Ed. d’Arte - 
Milano, 1930). 


Durante il vostro soggiorno a Trento, non dimenticate Pendant Votre sejour à Trento, n’oubliez pas de visiter 
ge p 


di visitare la 


Mostra del pittore Tullio Garbari 


l'Exposition du peintre Tullio Garbari 


DATO: i TRENTO - Palazzo Pretorio (Piazza Duomo) 
MRENTO - Palazzo Pretorio (Piazza Duomo) 21 Avòt - 18 September 
21 Agosto - 18 Settembre 


Wahrend Ihres Aufenthalts in Trento, vergessen Sie } ; ° 
asl During your stay in Trento, do not forget to visit the 


fGemildeausstellung 
mis ° a . Art Exhibition 
des Malers Tàùllio Garbari 
zu besuchen 
TRENTO - Palazzo Pretorio (Piazza Duomo) TRENTO - Palazzo Pretorio (Piazza Duomo) 
21 Angust - 18 September 21 August - 18 September 


of the painter Tullio Garbari 


| Informazioni - Auskinfte - Reinsegnements - Informations: Azienda Autonoma Turismo - Via Alfieri, 4 - Tel. 2748 | 


Mitinaraarinizzanionos--.--. 


ALLA PRESENZA DELLE AUTORITÀ’ 22 AGG {0° 


Inaugurata a Palazzo Pretorio, 
la mostra di Tullio Garbari, 


Autorità artisti e amanti del-]te «improvvisa quanto ingiu- 
x \ la pittura hanno assistito ieri |sta, che ancora oggi costitui- 
isera ‘all’ inaugurazione della | sce per. me — ha'conclusovil 
imostra postuma del pittore |grande pittore — un doloro- 
Tullio ppc prgn pe ppt sissimo ricordo», 
restaurate sale di Palazzo Pre- ’ izione ri 
torio dall’ Azienda autonoma Pac rap pi nta 
del Turismo, con la valida col-|guente orario: Fino al 4 set- 
laborazione del Museo d'Arte |tfembre dalle 110 ‘alle 12.30 e 
| Diocesano. dalle 16 alle 22; dal 5 settem- 
Le opere del grande pittore|bre in poi dalle 10 alle 12.30 
perginese, che scomparve im-|e dalle 15 alle 21. 
maturamente nel 1921 all’età - 
di 41 anni a Parigi, sono espo- 
ste in quattro grandi sale e 
comprendono olii, disegni, ac-|, 
querelli, tempere, litografie e 
bozzetti, i quali costituiscono 
— come ha rilevato il prof. 
Giulio Benedetto Emert nella 
||« presentazione» del catalogo 
— un «omaggio antologico al- 
la memoria di Tullio Garbari ». 
Tra gli intervenuti — i qua- 
li sono stati accolti dall’avvo- 
cato Viberal, presidente della 
Azienda del Turismo, dal dott. 
Rossaro e dal pittore prof. 
Guido Polo — abbiamo notato 
il Sindaco dott: Piccoli con la 
consorte signora Teresa e con 
l'assessore Ottilia Denicolò, il 
Sindaco di Pergine, Antonio 
Piva, le sorelle del grande ar- 
tista. perginese Sira e suor 
Maria Nazzarina Garbari,. il 


cugino Azelio Gasperi uton la 
moglie, il ebre pi e con- 


temporaneo 
È Tullio Garbafi, o Severi. 
ni, venuto Lapp 
Parigi, il prof. 
to Emert, Sopraintendente alle| 
Belle Arti, pittori Benvenu- 
to e Regi Disertori, col fi- 
\ glio arché Andrea, il prof. Bo- 
nazza, Remo e Dario Wolf, lo 
scultore Ruggero Rossi, la di- 
rettrice del Museo del Risorgi- 
mento, signorina Bice Rizzi, il 
direttore del Museo diocesano 
mons. G. V. Fedrizzi, il deca- 
no del Capitolo della Catte- 
drale mons. Pizzini, don Viel- 
metto, don Fontana, Egidio 
Bacchi, il dott. Menapace, lo 
\ing. Zadra e molti altri ami- 
ci ed »estimatori del Garbari. 


L’avv. Viberal, nel presenta- 
re la mostra, ha dichiarato che 
è intenzione della Azienda del 
Turismo di organizzare altre 
analoghe manifestazioni per ri- 
cordare gli artisti che col loro 
ingegno e con la loro opera 
hanno onorato il Trentino. Su- 
bito dopo ha parlato brevemen- 
te il pittore Gino Severini, il 
quale ha rilevato la persona- 
lità artistica del Garbari, illu- 
strandone la sensibilità, la 
profonda spiritualità, la cultu-| 
ra e principalmente il grande 
amore per l’arte. 

Gino Severini ha poi ricor- 
dato con accento commosso e- 
pisodi della vita parigina di 
Tullio Garbari, fino alla mor- 


* 


PR L'Adige 28- 9. 18 8S$ 


UNA SIGNIFICATIVA RETROSPETTIVA A PALAZZO PRETORIO DI TRENTO 


ancabile ricerca della verità 
strada seguita dal pittore 


Nelio studio nel raccoglimento nella ‘meditazione attese alla propria arte cer- 
cando di garantirne gli sviluppi nei fondamenti orientativi della vita spirituale 


rale, ossia genuinamente cri- 
| stiana. 
| E allora, ciò ammettendo 

(alla stregua, anche, di pre- 

cise informazioni sulla vita 
intima dell'artista) molto 0 
utto sì spiega nell'opera del 
Jostro: certo evidente reali- 
), tosto trascesò da una e- 
remamente semplificatrice 


fomme, spesso assurgente ad 


inconi 


ittiva, . ineffabilmente 
refacentesi, d’altronde; en- 
"o uno ‘smagliante clima . di 
"e. e. trasparenti gamme 
i he; certo indubita- 
psicologismo, ma. vi. 
brante:di‘irresistibili rimandi 
una arcana presenza ras- 
serenante (proiezione .. di 
Magia he, il Severini, ritie- 
1e di poter definire, appunto, 
grande. amore dell'artista 
uo Creatore);.. certo 
ertibile classicismo, . ri- 
tiatario però id’ogni idea- 
1 *0 0, peggio, frivolo ac- 
cento di bellezza, 
Instancabile, . austera. ri- 
cerca della verità, fu insom- 
ma la via seguita dal pittore, 
e con una ‘onestà di mezzi, 
che è non ultima. testimo 
nianza del suo valore. 
Rimandiamo ad altra, pros- 
sima puntata il controllo :a- 
nalitico di tali nostri apprez- 
zamenti, nei riferimenti del- 
le più significative opere pre- 
ti in questa rassegna, e ci 


n isolato, come eri 


dare al visitatore, all’in- 


I 
di convenzi ionali, ;pre- 
t 


ricette esigenze soggettive, 

nta lettura dei testi pit- 
© grafici, lievitanti, an 
la assorta, mistica 
‘iografi-| spiritualità, che fu l'impulso 
îl primo all’operosità di Tullio 
| 


da anni, contro. 0- RE 


Garbari. 


‘he ammettere non ab- 
I ziuntò una definitiva 
là a ripromni e, on] maturazione stilistica, stron- 
r il I ri ,| cata, come fu, dalla prematu- 
ema. ) ra morte dell’artista; ma. la 
i indica è, comun- 
ascensionale, e dovrebbe 
servire d’orientamento, non 
foss’altro, morale ai giovani 
artisti, spesso rimorchiati, 
| se non travolti, ‘dal turbine 
"| delle idee e delle tendenze, 
pre-| mane ta, appunto, lN/ tutt'ora imperversante nel 


mpo dell’arte. 


lizzazione ‘di sta || squisitamente religioso - mo- Giulio de Carli 


e, Contadina - 1929 - colle zione  Garbari - Pergine 


Indialisione statica . delle | 


ca solennità di effetti; | 
a innegabile concretezza | 


itiamo, per ora, a racco-| 


mal La quale operosità, opssia. ‘| 


L° vita di Tullio. Garba- 
ri non è narrabile, 
perchè vissuta tutta (come 
testimoniano i suoi scritti 
e le indiscrezioni degli ami- 
ci suoi confidenti) nell’iso- 
lamento riflessivo e nell’in- 
teriorità 
d’uno spirito teso a forgar.- 
si alla luce dei supremi va- 
lori religiosi e morali, onde 
trasmetterli in . rivelatori 
accenti formali. 


La biografia del pittore, 
pertanto, quale introduzio- 
ne orientativa alla compren- 
sione della sua opera, si ri- 
durrebbe ad una sterile suc- 
cessione di date (fra la na- 


scita: Pergine 1892, e- la 
morte: Parigi 1931), svilup- 
panti l'itinerario eronolo- 


gico - topografico dei suoi 
studi e della sua operocità; 
così, come, la spassionata 
compilazione di un florile- 
gio critico, sulla sua arte, 
poco servirebbe, ad analogo 
scopo, data Ia contrastante 
varietà degli apprezzamen- 
ti espressi in merito. 


(Quello e questo, del re- 
sto, appaiono essenzialmen- 
te presentati . nell'elegante 
pubblicazione curata dalla 
Azienda autonoma Turismo 
Trento, ad illustrazione del. 
l'odierna mostra). 


Nella speranza perciò che 
l'odierna manifestazione 
trentina valga a promuove. 
re l’edizione di una autore- 
vole monografia critica su 
Tullio Garbari, corredata di 
un elenco cronologico delle 
opere e-di una bibliografia 
attendibilmente . esatti ed 
esaurienti, ci limitiamo a 
modestamente tentare qui, 
una coscienzosa lettura del- 
l’opera garbariana, come 
viene proposta. da questa 
rassegna di Palazzo Preto- 
rio. 

* * * 


Percorrendo la prima sala 
della mostra, il visitatore 


e e ee 


Così scrisse di lui l'é 


delle esperienze,. 


rimane perplesso. davanti 
ai numerosi saggi (forse 
troppo numerosi) informa- 
ti ad un vieto scolasticismo 
e ad una sconcertante mol. 
teplicità di modi,  riferi- 
bile ad. indiscriminate sug- 
gestioni didattiche, esercita- 
te sull’esordiente pittore 
dalla disviante varietà 


delle correnti. di. gusto, 
(secessione impressioni 
smo, divisionismo), allora 
imperversanti nel mondo 
dell’arte. E lo sconcerto 
rischierebbe d’irreparabil- 
mente pregiudicare le bene- 
vole disposizioni del visita. 
tore, se non intervenissero, 
tosto, certe notazioni di 


L 
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OMAGGIO A TULLIO GARBARI 


E augurabile che la manifestazione valga a promuovere l’edizione di una autorevole 
monografia critica su Tullio Garbari che possa dire una parola definitiva sulla sua arte 


paese e impressioni d’am- 
biente (Interno - Galleria 
d’Arte Moderna - Milano) 
a stimolarne Yinteresse, con 
certa molcente 'suggestività, 
affidata ad un segno pun- 
tualizzatore di. particolari e 
di. gesti significanti, -e ad 
un colorire per corpose sem- 
plificazioni, rivelatori di in- 
timistica poesia. 


Antecipazioni, codeste, te- 
stimpnianti la sensibilità 
del pittore, aperta sulle co- 
se che lo circondano (la sua 
piccola terra natale: il Per- 
ginese) e capace di pene- 
trarne e coglrerne, per in- 
nate facoltà riflessive, gli 
essenziali aspetti vitali, 
quanto a dire l’afflato poe- 
tico informatore. 


Ed in tal senso, la secon- 
da sala presenta alcune ope- 
re d'alta significazione, e 
tradenti gli ulteriori apporti 
didattici. all'evoluzione del. 
V’artista. Apporti didattici 
joffertigli dalla conoscenza 
dei grandi primitivi (da 
Giotto a Massaccio, a Pie- 
ro) e potenzianti, in lui, 
certo primitivismo © pro- 
grammatico, in funzione di 
una maturata esigenza di 
verità, sgorgante dalla quo- 
tidiana meditazione dei su- 
premi valori di vita, e ri. 
fuggente, perciò, da qual. 
siasi concessione all’illusio- 
nistica suggestione dei sen- 
si, cui avrebbero potuto ri- 
spodere, sul piano figura- 
tivo, sia la vana bellezza ri- 


LA SIBILLA (olio) 1931 


proposta dalla tradizione 
neoclassica, quanto il me+ 
lodrammatico  psicologismo, 
esibito. dal tardo romanti- 
cismo. 


Opere insomma, quelle di 
codesta sala, testimonianti 
la consapevolezza dell’uomo 
e il travaglio dell’artista; in- 
pegnati nella ansiosa ricer- 
ca di un figurativo, valido 
a interpretare un tanto no- 
bile mondo ispiratore, e 
prescindente, . pertanto; dai 
frastornanti richiami quoti- 
dianamente lanciati dagli 
altoparlanti propagandistici 
dei gruppi e delle tendenze, 
orgogliosamente annuncian- 
ti, in quegli anni, la scoper- 
ta della nuova arte. 


Ed ecco Contadina, in cui. 
l’agreste, dominante retta 
staglia, pel fiammante grem- 
biule, sul delizioso scor- 
ciante paese verde, quale in- 
carnazione simbolica della 
vita campestre; ecco Madon- 
na della Pace (1927 - Mu- 
seo Diocesano: di Trento), 
ove reminiscenze composi- 
tive segantiniane, soccorro- 
no l’artista a fissare un’im- 
magine popolaresca della 
maternità, la cui iconica 
grandiosità (partita di rosso 
e verde-azzurro) accentra 
la dilagante, aurorale fre- 
schezza di un paesaggio al- 
pestre, riflettente, anche per 
la s'mbolica, affiorante of- 
ferta, in primo piano, di 
pane vino ‘e fiori (stupendi 
brani di natura morta) un 
universalistico afflato di 
vita; ecco $S. Sebastiano 


(1927. - Coll. Rimoldi - Cor- 
tina), d’analogo impianto, e 
ove il simbolico ceromati- 
smo e i preziosi impasti cre- 
ano una suggestiva atmo- 
sfera sacrificale, esplicita- 
mente scandita dall’ascetico 


biancore . di una colonna 
spezzata; ecco Primavera 
(1927-28. Coll. Rimoldi - 
Cortina) in cui il giubilo 


patriottico dell'artista per 
la redenzione nazionale del- 
la propria terra, trovò com- 
mbssi accenti nella mugi- 
cale modulazione dei bian- 
chi dei rossi e dei verdi, 
attuanti lo sbandierato rit- 
mo di tre fanciulle sul prato 
fiorito. 


Ed ecco la Famiglia del 
Carradore,e la Corte delle 
Colombe: (Coll. Lizzola; - 
Milano) opere nelle quali il 
Garbari, pur rischiando la 
retorica dell’antiretorica 
(nell’estrema semplificazio- 
ne tipologica e ambientale) 
attinge  persuasivi accenti 
bucolico-elegiaci, attraverso 
squisite sensibilizzazioni vos 
loristiche. 


Nella terza sala i disegni 
di Tullio Garbari (1929-31) 
informano il visitatore cir- 


ca la' maturazione del mon- 
do culturale ‘e degli ideali 
contenutistici. dell'artista, e 
circa il suo Vaggiornamen= 
to (andata a Parigi 19831) in 
ordine alle miove correnti, 
francezzizanti del gusto pit- 
torico, : 

Sono. saggi, ove ricorrono 
rimandi dogmatici e sog- 
getti biblici-R&d ove gli ef- 
fetti formali'r:mangono e- 
sclusivamente affidati ad 
una abbreviata, duttilissi- 
ma linea funzionale, in al- 
lusive determinazioni rap- 
presentative. + 

Preludi, msomma; alle 
documentazioni della quar- 
ta sala, che presentano l’ul- 


IL MIRACOLO DELLA 


timo Garbari, il cui spirito 
infiammato d'una più inti- 
ma comprensione delle ve- 
rità teologiche, partecipate- 


gli dal pensiero tomistico, 
lo sospingeva a  valer- 
si della lezione parigina, 


per potenziare il proprio 
linguaggio pittorico ai fini 
apologetici. 

Donde quella significati. 
va schiarita, nella tavolozza , 
del pittore, intesa ad attin- 
gere una luce universale; ‘ 
donde quel vermicolato se- 
gno pittorico (di derivazio- 
ne postimpressionistica) sin- 
tatticamente. risolto ‘pur 
mel permanere di una tipo- 
logia primitivistica) in pre- 


ziose, allusive diluizioni to- 
nali; donde la tendenza del- 
le composizioni a trascende. 
re i valorì rappresentativi 
(surrealismo) con rimandi 
allegorici, più o meno leg- 
gibili, e nell'intervento di 
motivi simbolici d’apocalit- 
tica mediazione, 


Garbari comunicativo ed 
enigmatico, letterario e pit- 
torico, tradizionalista e po- 
lémico, commovente e. séon- 
certante, è tutto colato in 
codest’opere; le quali, se 
offrono addentellati agli 
appunti della critica più e- 
sigente, documentano, co- 
munque, e in modo inequi- 
vocabile, Je potenziali fa- 


sont 


MULA (olio) 1931 


coltà espressive d’un nobi- 
lissimo spirito cristiano, an- 
che se non potute maturare 
in definitiva determinazione 
stilistica: morte avara mon 
avendo concesso il tempo, 
all’artista, onde raggiunge- 
re il placante assestamento 
dei tumultuanti sentimenti 
che ne sospingevano l’atti- 
vità. 

Potenziali facoltà espres- 
sive, che registreranno, nel- 
la storìa dell’arte moderna 
una perentoria insopprimi- 
bile istanza, per un fecon- 
do rinnovamento dell’arte, 
a valere di un radicale ri- 
sanamento religioso-mora- 


le della coscienza umana; 
riaffermando la fondamen- 
tale validità della concezio- 
ne dell’arte come messag- 
gio di umana esperienza, di 
contro alla sconcertante 
moderna proclamazione dog- 
matica dell’arte, quale di- 
stillato, esclusivo . prodotto 
della. sensibilità estetica. 
In tal senso devesi guar- 
dare alla misteriosa. Sibilla 
Cumana (1931 - Coll. Rimol- 
di - Cortina) ove il tem- 


pietto classico (simbolo del- | 


la saggezza pagana) - sem- 
bra scosso e squassato da un 
arcano, angelico Annuncio, 


che allibisce la Sibilla, di» | 
lagando nel vasto cielo eo- 


me candido, etereo messag.- 


gio alla terra, assorta nella | 


germinazione degli eterni 
doni (bianchi nivei, azzur- 
ri argentei, e ruggiadosi | 


verdi compongono un’elle- 
nica visione di primaverile 
bellezza). 

Al Miracolo della Mula 
(1931 - Coll. Garbari - Par- 
gine) ove in una dolcissima 
atmosfera coloristica, de- 
tersa da una intesa lumino- 
sità, la bruta animalità ri. 
mane soggiogata dal Miste- 
ro Eucaristico, davanti al- 
l’estatica ammirazione degli 
umili testimoni e al panico 


stupore dei monaci  cele- 
branti. { 
‘(Geniale trovata; quella 


dell’ombrello liturgico, da 
cui sembra irradiare la lu- 
minosa spazialità, riecheg: 
giata da due grandiose ar- 
cate: valico sacrale al suo 
diffondersi all'estremo oriz- 
zonte). 

Al Trionfo di S. Tomaso 
(1931 - Coll. Garbari - Per- 
gine): stipata composizione 
di bibliche figure e di sim- 
boli apocalitici, in cui, tut- 
tavia, la brillante coreogra- 
fia cromoluministica, esa- 
speratamente costellata di 
gesti e volti esprimenti, 
crea un solenne corale di 
forme dinamiche, attorno al- 
la centrale, statica, assorta 
figura del Santo. 

Poche volte, d'altronde, 
Garbari è riuscito a rag- 
giungere la coerenza stili- 
stica di Composizione (1931 
Coll. Lizzola - Milano). in 
cui, la rapidità e scioltezza 
del segno, innervante il pu- 
rissimo assetto tonale, rea- 
lizza, malgrado l’enigmati- 
co significato del dipinto, 
tanta forza evocatrice; sal- 
vochè (e in più chiara let- 
tura di significati rappre- 
sentativi) nell'originale ad 
olio di Alfa e Omega: fon- 
damentale dipinto assente 
dalla rassegna. 


Pagina a cura di 


Giulio De Carli 


in occasione 


della mostra 


allestita nel palazzo Preto- 
rio di Trento 


agosto 


settembre 1955 


Nelle opere del pittore trentino 


i problemi della sua spiritualità 


AL SANTUARIO (olio 1931) 


MADONNA DELLA 


PACE (olio) 1928 


amico Gino Pancheri 


ì4nel decimo anniversario della sua morte 


ULLIO Garbari è forse 
T il solo’ pittore italiano 

di questo secolo la cui 
pittura non abbia sopra di 
sè il peso del tempo. Anche 
i più grandi, da Carrà a Mo- 
randi, anche quelli che più 
hanno collaborato a dare 
senso ai passati decenni del- 
l’arte ital'ana ed europea, a 
crearvi accenti rivelatori di 
un mondo nuovo, ad inserir= 

la decisione di nuove ri- 
cerche e la responsabilità 
di più seri approfondimen- 
ti, hanno anche però conti- 
nui contatti con la ‘cultura 
e perfino con la polemica 
del tempo. 

Vi fu un movimento del 
novecento? Essi vi presero 
posizione: ne aiutarono la 
definizione con le loro ope- 
re: ne aiutarono il disfaci- 
mento con ii loro posteriori 
superamenti. 

Si parlò di futurismo? di 
surrealismo? Vi fu polemica 
sui rapporti dell’arte con la 
natura? Si apra la pagina 
della storia in cui essi han- 
no vissuto: e sempre gli 
artisti italiani più originali, 
quelli che il pubblico ha 
giudicato e giudica tuttora 
stravaganti, sono ©® dentro, 
legati con interessi comuni, 
uomini del loro tempo, del- 
la loro cultura. 

A voler situare Garbari 
nella sfera di questo movi- 
mento non si trova mai il 
suo giusto posto. Garbari fa 


parte a sè. Egli è sempre, 
poco 0 molto, più in là, in 
un’altra posizione. Il suo 


senso del colore, il suo sen- 
so della linea escono dalla 
grammatica per quanto am- 
pia del novecento. Fuori, 
tra i suoi amici, si discute- 
va di cubismo, di dinami- 
smo plastico, di espressioni» 
smo, di qualunque cosa si 


potesse discutere: e Garba- 
rì pensava solo @ ‘quello 
che lo inquietava dentro, 
ché era sempre un’altra co- 
sa, un altro problema in cui 
era costretto a rifare tutto 
di capo: e non soltanto — 
s'intende — di fronte dai 
Knguaggi usati nell’ottocen- 
to, ma anche di. fronte @ 
quelli che ora si disputava- 
no il dominio del nuovo: 
vorrei dire che qui si può 
misurare: il valore e il co- 
raggio di Garbari. 
Ribellarsi alle forme del- 
la tradizione non dovrebbe 
esser difficile oggi ai gio- 
vani, è sebbene : purtroppo 
neppure questo appaia at- 
torno a moi estremamente 
facile, noichè è una ribel» 
lione che può costare parec- 
chio. Tuttavia, sono molti 
i giovani, almeno fra gli 
artisti che non pensano ai 
conti di banca e che di 
fronte all’amsia di persona- 
le esprimersi sanno agire 
con deliberato disinteresse. 
Ma subito dono il distacco 
da ogni principio scolastico 
che porta con sè spesso il 
distacco da una società che 
ha bisogno di riconoscere 
l’arte solo nei suoi 
ufficiali e tradizionali, quei 
giovani sentono il bisogno 
almeno di unirsi tra di loro 
e di compiere insieme la 
strada avventurosa sulla 
quale si sono incamminati. 
Garbari non chiese alla vi- 
ta neppure queste estreme 
consolazioni. La sua storia 
è storia d'isolamento: certo 
visse anch'egli vicino agli 
altri giovani che come lui 
combattevano: fu anch'egli 
nella vita di tutti; ma quan- 
do si ritrovava davanti al 
suo quadro, non pensava ad 
altro. Non aveva più biso- 
gno di nessuno. L'immagine 


fattori. 


che egli definiva si prospet- 
tava estranea anche a quel- 
la polemica, come un’imma- 
gine definita in un istante 
di colloquio con una verità 
profonda; nessuna opera, 
quanto quella di Garbari, 
non porta su di sè il segno 
del tempo, che è sempre un 
segno demolitore, via via 


che gli annì scorrono e. sì 
susseguono. I problemi che 
vi sono imoliciti non sono 
quelli del 1919 o del 1925: 
per questo il quadro, che. li 
contempla può vivere come 
fosse d’oggi anche se la da- 
ta è arretrata. I suoi valori 
sfuggono alla. datazione, 
immersì come sono nel pro» 


PAESAGGIO DEL 
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fondo di una coscienza in- 
vece che registrati nelle ta- 
belle della curiosità e della 
moda. PO 


La singolare posizione 
della pittura di Garbari, che 
ci fa sempre pensare a que- 
sto caso con vivo interesse, 
sta appunto nell’esser fuo- 


SE (guazzo) 1920 (?) 


ri, sì. mnotrebbe dire, dalla 
storia della pittura. Questo 
i non è mostro paradosso; 
| questa era la sola ansia di 
Garburi: superare nella. pit- 
tura le ragioni del mestiere 
per giungere a confessarvi 
un moto dello spirito. IL suo 
era un continuo trascendere; 
i un continuo affermare i di- 


ritti dell'animo più che i 
doveri dell’arte, un continuo 
contenersi in una regola a- 
‘| scetica, in. una osservanza 
morale del linguaggio. Tut- 
tavia, la propensione a ci- 
tare S. Agostino învece ché 
Cézanne e l’adesione ai 
principi della filosofia neo- 
scolastica, non hanno mai 
spinto Garbari ad andare al 
di là dell’arte per giungere 
ad un’opera morale. Attra- 
verso la complessità dei pro- 
blemi che una simile posi- 
zione determina — poichè ù- 
mire. S. Tomaso a Croce è 
certamente non facile a chi 
ci si metta con la dialettica 
generica dei solutori di tut- 
ti i problemi — egli si è 
sforzato sempre contro ogni 
apparenza, di ricondurre la 
pittura nella sua vera sede. 

Il colore di Garbari ha 
un valore di scoperta tona- 
le, è prima di tutto pittura: 
ogni suo quadro è una come 
posizione calcolata, è forma 
e colore, è disegno e archi= 
tettura. 

Ma egli non cercava di 
dare delle soluzioni astratte 
di questo linguaggio: cerca» 
va soltanto e solo le parole 
e le strutture sintattiche im 
cuì la novità del suo pensie- 
ro, la. piena: vivezza della 
sua meditata verità, la sua 
convinzione profonda: delle 
leggi della vita, prendessero 
immagine. 

Il. sito'non era così sol» 
tanto un linguaggio canta- 

0: ill suo linguaggio voleva 
dire certe determinate cose 
e viveva solo per estrema 
chiarezza, ver la sua’ deci- 
sione rivelatrice di un mon- 
do. Quale mondo? neppure 
questo per quanto fossé pro- 
fondamento mvmano, accetta- 
va di essere definito sui pun 
ti in cui gli uomini credo» 
no utile lasciarsi incatena» 


re. Le polemiche inconsi- 
stenti, contingenti, gli entu- 
siasmi che si destano sol- 
tanto per un’ora non erano 
per lui. Egli anche lì, mi- 
rava più a fondo; ad unu 
umanità di valori religiosi, 
ad una umanità spinta @ 
| sapere guardare i problemi 
di sempre e di tutti, i pro- 
| blemi che avessero dentro 
di sè il diritto di vivere per 
| sempre. è per tutti. Era que- 
sta la niù alta umanità d’ac- 
costare: era lo sforzo più 
aspro da sostenere. 

E Garbari sapeva che a 
voler ragionare solo di que- 
ste cose, sarà semplice par- 
lare con ben poche persone 
nella vita, e si potrà conta- 
re l’attenzione di ben poco 
pubblico. Ma di quale pub- 
blico aveva mai. bisogno? 
Trento, Milano, neppure 
Parigi, dove si trovò a mo- 
rire così giovane, non dove- 
vano dargli un pubblico: e- 
gli. neppure lo chiedeva: non 
aveva neppure amarezza se 
quasi; nessuno, neppure qui, 
passandogli accanto, pensas 
va di aver vicino un genuis 
no artista. 

Per lui la mittura come 
non. era soltanto ragione di 
mestiere non ema neppure 
una, professione. Anche la 
sua; vita è stata tutta una 
cosa moralmente: motivata: 
anche il.suo andare lontano 
dall’Italia.::Qudal- che: fu: per 
molti: solo avventura disor- 
dinata di un vagare senza 
scopo e senza perchè, una 
fatale inquietitudine, per lwi 
è stato soltanto un sicuro 
umpliamento di umane e- 
sperienze, ma una missione 
di artista vivo, una’ piena 
battuta nella storia umiver- 
sale. 

® è x 


I dieci ultimi ammi. non 


sono venuti a pesare sulla 
sua pittura. Non vi hanno 
portato alcuna ombra, co- 
me nessuna ombra vi porte- 
ranno gii anni avvenire. I 
dieci anni non hanno porta- 
to neppure veli sulla nostra 
memoria fedelissima, di noi 
che sentiamo sempre il bi- 
sogno di-tornare alla pittu- 
ra di Garbari, come si tor= 
na a certi vecchì libri che 
più contengono verità uma- 
ne. 


| Ma questi dieci anni sa- 

| rebbero però anche da guar- 
dare da un altro punto di 
vista: da quello del nostro 

| dovere verso il concittadino 
e verso l'artista. Milano e 
Trento hanno provveduto în 
questi ultimi ammi a richia- 

i mare più volte VYattenzione 
su Garbari, con alcune mo- 
stre. 


Ma Trento ha un dovere 
più stretto di ricordare Gar- 
bari: nei suoi Quadri è ta 
poesia della nostra terra, il 
canto calmo e grave delle 


nostre arature, la. linea 
chiusa e- severa delle nostre 
montagne, ma non: come u- 
na qualunque istantanea. 
Garbari ha infinitamente a- 
mato la nostra terra, ne ha 
composto il quadro lirico im 
un riassunto. esaltativo. E 
questo è un dono, un onore, 
di cui noi Trentini dobbia- 
mo essere veramente. degni. 
In questo, anniversario de- 
cennale, gli amici e gli e- 
stimatori dell’arte di Tullio 
Garbari non potranno mon 
riunirsi, ver stabilire i ter- 
mini di un più consapevole 
e durevole omaggio. all’ar- 
tista scomparso, 


Da uno scritto. pubblicato 
nel giornale locale del 2° nd- 
vembre-1941, 


Venerdì, 16 settembre 1955 


ALTO ADIGE 


A Palazzo Pretorio di Trento una interessante rassegna che è un omaggio e un ricordo 
ire citi droit O TOSSO TO Resana Cna g: Un omagogie:s: un cordo 


Parliamo di Garbari 


Una posizione di primo piano nell'ambito del primo Novecento italiano - La sua inquietudine cultu- 


rale: da Ca' Pesaro ai quattrocentisti - Adesione al «clima s 


Tuilio Garbari 


I 


a non fu mai conosciuto 
a fondo, e quindi capito, nel- 
le «vecchie province». I motivi so- 
no diversi e certamente del tutto 
estranei alla natura e alle carat- 
teristiche della sua arte. Manca- 
rono gli strumenti per farlo co- 
noscere, e i soli strumenti possi- 
bili in questo settore delle umane 
attività sono le mostre; ma man- 
carono . soprattutto le condizioni 
che spingessero gli studiosi ad or- 
dinare, allora, una rassegna del- 
l’opera di Garbari. 

Garbari morì a Parigi nel 1931. 
Eravamo in una stagione densa di 
incertezze più ancora ‘che di fer. 
menti, e l’arte italiana stava su- 
bendo ormai quel processo di in- 
voluzione che avrebbe dovuto ave- 
re il suo punto culminante negli 
anni immediatamente precedenti 
al conflitto, allorquando si face- 
vano strada i primi moti intesi a 
riallacciarsi ad una cultura di re- 
spiro europeo, riuniti i più pro- 
mettenti e fecondi intorno a 
«Corrente». 

Forse non vi è stato tempo per 
pensare a Garbari. Ed è stato ma- 
le. Perchè una seria meditazione 
dell’opera di Garbari — di certa 
opera, meglio avrebbe potuto 
. salvare -tanta parte della pittura 
italiana del Novecento, del più de- 
teriore «strapasse». Giacchè, a ra- 
gion veduta, proprio questo mi pa- 
re il merito ‘del migliore Garba- 
ri, cioè di quello artisticamente 
più vero: di avere operato con 
profonda intelligenza dell'animo 
popolare, dello spirito del paese, 
în una ricerca di modi linguistici 
atti a rivelare e questo e quello 
più compiutamente possibile. At- 
to di estrema moralità che acqui- 
sisce in un giudizio esterno un 
valore di contrapposizione appun- 
to a quelle forme in voga, banali 
e retoriche, intese a. cogliere del- 
l'uomo e del paesaggio gli aspeiti 
più esteriori e deteriori, cioè il pit- 
toresco, il popolaresco. Con ciò ri- 
velando gli influssi negativi di de- 
terminate condizioni civili, sociali 
e politiche. Tuttavia, a dieci anni 
dalla fine del conflitto — da quel 
*45 che segnò per la mostra cultu- 
ra un nuovo avvio storico — una 
revisione del Novecento si rende 
necessaria; ed è da siffatta revi- 
sione che la figura e l’opera di 
Tullio Garbari acquisiscono una 
posizione di primo piano. Per l’au- 
tenticità di cui s'è accennato. La 
mostra allestita nelle sale di Pa- 
lazzo Pretorio in Trento giunge 
quindi propizia contribuendo ap-! 
punto al processo di chiarificazio- 
ne degli esponenti più qualificati . 
del Novecento. 


II 


Già le prime opere di Garbari 
rendono testimonianza della sua 
ansia di conoscenza. Della sua 
«inquietudine culturale». Il suo 
scatto culturale anzi lo inserisce 
inizialmente in quei modi lingui- 
stici che provengono da Ca’ Pe-: 
saro. Occorre riportarsi a queolii 
anni e valutare il contributo po- 
sitivo di -Ca' Pesaro alla cultura 
figurativa. L’importanza si chiari- 
ra meditando la malinconica  si-! 
tuazione delle arti nell'Italia uffi-' 
ciale, quella degli Aristide Sarto-; 
rio, degli Ettore Tito, dei Trenta- 
coste e dei Canonica. Il positivi- 
smo andava sgretolandosi e l’or- 
dine borghese dell’Italia umberti. 
na era minato da fermenti sotter- 
ranei. La pittura si isteriliva nel. 
l’aneddotismo veristico per l’esta- 
si delle signore di salotto. La; 
«provincia» ‘cominciava; lasciando » 
alle spalle, e ignorando, la lezio- 
ne delle punte gloriose dell’Otto- | 
cento da Fattori a Lega a Toma. 
E mentre ciò accadeva l’Europa: 
era in marcia. In Francia matu- 
rava #l fauvismo ed il cubismo, in 
Germania e nei paesi del Nord 
covava» l’'espressionismo, in Belgio 
agiva Ensor e i suoi seguaci. Fu 
una involuzione, quella italiana, 
che coincise e accompagnò l’invo- 
luzione della classe dirigente, 

A questa involuzione reagì il 
gruppo di Ca’ Pesaro, che fu l’an- 
ti-Biennale e fu coraggioso alme- 
no quanto i fauvisti e cubisti 
d’oltrefrontiera pur se ti suoi mo. 
ti non si dilatarono in zone vaste 
come. quelli dei colleghi d'oltr’alpe. 

Ca’ Pesaro — e Garbari lo com- 
prese — rappresentò la rottura 
con la tradizione esaurita, la cri- 
si della durée italiana. Perciò lo 
accettò, sia pure rimeditandone i 
modi alla luce di altre influenze 
— nordiche per lo più — inevita- 
bili in lui, pittore di frontiera. E 
lo accettò dopo brevi, diverse e 
contrastanti esperienze, che vanno 
do Cezanne (appena accennato: 
«Natura morta» del 1909) al divi- 
sionismo colto per quanto poteva 
concedergli in direzione d’una 
trasfigurazione poetica del dato 
naturistico («Maturità» del 1910). 


Ca’ Pesaro invece lo impegna to- 
talmente. Nel cloisonnisme poi in- 
tende lo strumento idoneo ad evo- 
care le forme in quell’alone di mi- 
to campestre, dal quale mai si di- 
staccò anche nei successivi perio- 
di, costituendo dato integrante, 
starei per dire basilare, della sua 
visione. E' il tempo della «voluta» 
(la grafia di Gino Rossi ascende 
a Gauguin), della zona chiusa, 
del colore locale. I risultati sono 
probanti e inducono Nino  Bar- 
bantini ad ordinargi una mostra 
personale — la sua prima — @ 
Venezia in Palazzo Pesaro, Sia- 
mo nel 1913. 

Questa personale è l’ultimo at- 
to det primo. periodo di Tullio 
Garbari. L’anno dopo sull’Europa 
si abbatte la bufera. Tullio Gar- 


bari, di sentimenti italiani, non 
si sente di accettare compromessi 
coi dominatori asburgici. Varca la 
frontiera coi fratelli per arruolar- 
si volontario nell'esercito italiano. 
Viene però colpito da una grave 


malattia e dichiarato inabile. Si 
trasferisce allora a Milano; tra- 
scorre anni -tristi, lontano dalla 


famiglia, senza averne notizie. Ma 
sono anni, io credo, che: tornano 
utili per il suo graduale formarsi. 
Egli li consuma evidentemente in 
una riflessione critica non soltan- 
to su quanto aveva fino allora 
prodotto, ma sui contemporanei 
movimenti artistici, in ciò facili- 
tato dal clima stesso di Milano 
dove i commerci culturali, sia pu- 
re allentati dalle vicende belliche, 
erano tuttavia sufficientemente vi- 
tali. Negli ambienti milanesi di al- 
lora Apollinaire era noto ed ama- 
to, si parlava di Picasso e già con 


acume lo st indagava. Per Garba- 
ri non fu, quello, dunque un  sog- 
giorno del tutto inutile. 

III 


E’ a questo punto che il discor- 
so di Garbari penetra nella sua 
fase matura e più genuina, che si 
protrarrà fino al 1929-30. A fine 
guerra ritorna a Pergine, si ri- 
congiunge alla famiglia, riprende 
il suo operare. Conterà comunque 
prendere .nota di un precedente 
di specifico. interesse, di quel 
«Paesaggio» cioè che rca la data 
1916 (proprietà Aldo Pedrotti) 
ch'è l'indice significativo di un 
momento di trapasso: Ca’ Pesaro 
superata nell’ansia di ‘attribuire 
al paesaggio un’accezione forte- 
mente panica. Ca’ Pesaro era sta- 


to per Garbari una meditazione 
sostanzialmente linguistica;  que- 
sto paesaggio documenta . invece 


l'affermazione di un sentimento: 
l'adorazione della natura onde la 
natura si collochi sul piano del 
mito. Aggiungasi la ‘percezione 
morbosa delle cromìe, che se in 
un primo momento mon riuscirà 
ad estrinsecare in pienerza, suc- 
cessivamente dispiegherà. 

Sono dell’anno successivo anche 
i primi tentativi di inserire la fi- 
gura nel paesaggio affinchè con 
questo «faccia corpo». Si noti la 
«Vendemmia». Ma gli occorrerà un 
decennio per pervenire a risultati 
concreti. 

Da Pergine Garbari inizia il suo 
itinerario italiano. Visita Firenze, 
prende contatto con Masaccio ed 
i quattrocentisti, avveftendone la 
solenne cadenza delle forme nel- 
lo «spazio umanistico». Positiva- 
mente fruttuoso questo innesto in 
un periodo fra i più alti della cul- 
tura' figurativa italiana? Si rima- 
ne perplessi nel dover rispondere 
a questo interrogativo. Il fatto 
culturale è rimasto sovente sulla 
tela di Garbari, un sedimento 
non assorbito in una concezione 
unitaria dell’opera, non riscattato 
insomma in poesia. Così che nel- 
la sua opera è reperibile appunto 
una contraddizione fra il largo 
ritmare dell'impianto disegnativo 
(conseguenza della lezione uma- 
nistica) ed il colore gridato, tipi- 
co della spinta romantica che gli 
proveniva da più profonde esigen- 
ze spirituali, maturato in quel suo 
clima mativo aperto alle pressio- 
ni della Kultur. / quadri fino al 
1927 mi sembrano convalidare que-; 
sta tesi, compresi quelli a sogget- 
to sacro, ad eccezione degli «er-} 
voton — se tali possono venire! 
chiamati — per lo più schematici 
e sommari. E’ una contraddizione 
destinata però a risolversi: ecco 
nel 1928 «Johanna» e «Primavera»; 
che aprono il periodo più alto del-! 
la produzione di Garbari. | 

Garbari «canta» il suo paesag- | 
gio, cioè la terra sua, il suo san- 
gue. Vi sono pochi esempi di più 
sofferta aderenza 
proprio paesaggio, morale prima 
che fisico. E' un riscoprire se stes- 
so nel proprio simile, nel proprio 
ambiente. Ed è canto aspro, in 
taluni casi, come sono aspri l’uo- 
mo ed il paesaggio trentino. 

La pittura celebra un panico 
mito di campo e di monte, che, 
ripeto, sembra percorso da un bri- 
vido di morbosità. E quasi s’av- 
verte, nell’analitico  sezionare i 
fiori e le erbe, per inserirvi un 
guizzo di carminio dove più duro 
è il margine del ‘verde, un che di 
triste e di funereo, quasi d’una 
natura condannata a morire, 

Nella pittura di Garbari si è in- 
serito il pensiero della morte, che 
occuperà largo posto mella vicen- 
da umana dell'artista. 


IV 


Un avvertimento di codesto ma- 
turarsi del Garbari nella serrata 
cadenza di uno stile già proviene 
dalla «Creazione di Eva»: è faci- 
le rilevarne una ascendenza rous- 
seauniana, ma più sarà impor- 
tante stabilire come attraverso l’a- 
«aliso del Doganiere Garbari 
«renga a capire più profonda- 
mente le possibilità evocative del 
paesaggio. Quest'opera costituisce 
in fondo un episodio nella vicenda 
dell’artista, ma è da tenerla in e- 
videnza. Poi, alla fine d’un perio- 
do di meditazione in cui la visio- 


si Ja 


pirituale» della sua gente e della sua terra 


CITTÀ 


Quando ben tutta 
respinge il seme 


la città di pietra 


che non alligna perchè vi rimbalza 
sul lastricato sterile; 

altra terra ove caschi e ne fecondi 
il suol che seminato ‘abbondi 


cerchi di frutti. 


Così il poeta reso 
si rincammina per 
ove egli trovi, ove 
rigermogliare, 


ostile a tutti 
le proprie terre 
ritrovi il seme 


e dove vegga alfine rispuntare 
le buone piante sotto stelle inclini, 


Così tu vai 


per passeggiati marmi 

tra uomini insensibili 

nel tuo cammino ostile e solitario 
come balze di pietra 


e conce pietre 


tra la durezza della lor città, 


pietra fra pietre. 


E’ questa una poesia di 


Tullio Garbari, tolta dall’antologia 


poetica edita nel 1936 dal Sindacato degli scrittori della Ve- 
nezia Tridentina), 


ne si è concretizzata in termini 
compiuti — ecco schiudersi il pe- 
riodo più valido. 

Ecco la «Famiglia del carradore» 
(forse più intenso il bozzetto che 
l’opera), ecco «Albergo del santua- 
rio», o «Aratura», e la serie delle 
«Donne retiche» (stupenda quella 
di proprietà di Egidio Bacchi), ed 


infine i due paesaggi «A sera» e 
«Figura nel prato». 

1928-1929-1930: Garbari è intera- 
mente qui, è la sua stagione mi- 
gliore. L’impaginazione dello spa- 
zio è a cadenza larga e solenne, 
musicalmente pausata. Il colore 


fiuisce con una funzione evocati- 
va, riscattandosi da quella 


ecce- 


zione decorativa attribuitagli in 
precedenti periodi, E” colore che 
fa massa, che fa spazio. Un colore 
di timbro violento e di accesi con- 
trasti, e che pure compone un te- 
sto di miracoloso equilibrio. Da 
queste raffigurazioni. promana il 
senso della sua aspra magia: il 
lavoro si fa rito, ma non è un’a- 
strazione. E’ semmai una nobili- 
tazione dell'umano. E i volti del- 
le donne retiche, in un paesaggio 
appena * accennato, si 
con una immobilità di icona: le 
due abitatrici di un paesaggio so- 


lamente suo. Si è parlato a lun-| 


go di Garbari mistico, sovente 
fraintendendolo. Certamente lo è: 
ma il suo misticismo s'illumina 
d’una luce panteistica. La natura 
si costituisce per lui come un mi- 
stero mutando le sue forme sotto 
l'impulso d'un perenne drammati- 
co divenire. E Garbari ta coglie è 
la cristallizza nell'attimo in cui 
essa schiude il fascino che lo 
suggestiona interamente. 


L’opera esalta un miracolo ché, 


come tutti i miracoli, è appunto 
un mistero. La natura è la sua 
ossessione, dolce ed insieme vio- 


lenta. Precisare il ‘sentimento di- 
nanzi ad essa nel volgere ‘d’uno 
stile ormai raggiunto è la sua più 
alta conquista. 

E’ a questo punto che viene da 
operare» un controllo sulla produ- 
zione della maggior parte degli 
artisti del Novecento con lui coo- 
peranti, cui si accennava all’ini- 
zio. Da siffatto controllo emergerà 
l'importanza e la validità di Tul- 
lio Garbari. 


Poi la crisi, l’ultimo anno e 
mezzo bruciato. 
Garbari, uomo di fede cristia- 


na, vuole «calare» questa sua fede 
nell'opera. Ma la poesia diviene 
discorso, nell'opera. s'appalesa il 


programma. Il colore perde linfa. 


e si fa agro, non è nemmeno fun- 
zionale; si limita @ sottolineare 


Tullio Garbari: a Paesaggio del Perginese » 


stagliano + 


per accenni la narrazione, Forse 
Garbari avrebbe. superata questa 
crisi, forse l’empito religioso. si sa- 
rebbe potuto risolvere un giorno 
in pittura, Purtroppo tutto rima- 
ne nell'ipotesi. Partì per Parigi ad 
incontrarvi la. morte. Solo, come 
in fondo era stato nella vita, mal- 
compreso, sovente persino ‘dileg- 
giato dagli incolti di leopardiana 
memoria. Un doloroso destino. 


Vv 
Come si può dedurre dal sia pur 
rapido quadro tracciato, Tullio 


Garbari fu artista aperto a mol- 
teplici esperienze ed a molteplici 
influenze anche. Nonostante que- 
sto suo inquieto muoversi in zone 
culturali sovente in contrasto fra 
loro, fu in ogni modo pittore au- 
tentico quando riuscì ‘a risolversi 
jmel cerchio della sua visione ade- 
rendo all’umore più intimo della 
sua terra e degli uomini della sua 
terra. 

Lo scadimento si fa palese quan- 
do Garbari vuole attribuire all’ar- 
te una funzione, con il risultato 
di renderla didascalica e -simbolo- 
gica (E’ il dramma di tanta parte 
dell’attuale pittura). Come s'è det- 
ito le opere che precedettero la 
| sua morte lo documentano, 


| Taluno ha voluto vedere in que- 
ste opere il ricongiungimento de- 
| cisivo di Garbari con il Dio dei 
cristiani dopo la crisi di carattere 
religioso che attraversò nel 1926. 
' Può darsi. Ma tutto questo appar- 
tiene solo alla storia privata d’un 
uomo: per la critica diviene mate- 
ria del tutto estranea. L'amore 
iper la natura colta nel suo mi- 
stero panico, amata con un amore 
di figlio che avverte con la na- 
| tura una comunione intima sino 
all'ultima fibra: questa è la «reli- 
gione» di Garbari che promuove 
l'opera d’arte. Un gesto di spon- 
taneità e di sofferenza insieme, la 
conseguenza di un sentimento 
patito. /l resto s’isola in una zo- 
na estranea all’arte, e lo lascia- 
mo ai filologi od ai bibliotecari 
che attorno ad un artista possono 
tessere cento ed una storia, a se- 
conda degli interessi di cui sono 
animati. 


E se una considerazione mi vie- 
ne da fare per quel suo periodé 
finale tormentato da allucinazioni, 
essa concerne la convenienza di 
fare ‘esaminare qualche ‘opera, 
ad esempio la «Composizione apo- 
calittica», da purte d’un provve- 
dutò psicanalista. Freud è tuttora 
di vasta utilità. Ne potrebbero de- 
rivare conclusioni che forse fareb- 
bero giustizia di qualche discorso 
tessuto da zelanti quanto interes- 
sati commentatori. 


Ecco tutto: ma rimane il mi- 
glior Garbari: un artista che nel- 
la gerarchia del Noeecento -italia- 
no ha diritto d’inserirsi in una 
posizione di assoluta preminenza. 
Non un «caso», dunque, ma una 
voce sicura. E se questo la mostra 
ha potuto dimostrare, si dovrà 
concludere che senza dubbio alcu- 
no è stata una mostra di certa u- 
\ tilità critica. 


Carlo Munari 


Tostimonianze di amici 
Pittore GuidoPolo 


Fu nel ’27 o nel ’28 che co- 
nobbi Tullio Garbari. Giolli, 


lin uno dei suoi affrettati sog- 


spesso parlato con il calore 
che gli infondevano gli amici 
rari e gli artisti più validi. 

In quel tempo. ripetemmo, 
nello studio di Pancheri, una 
piccola mostra (riservata agli 
amici artisti e letterati) di 
pitture e di disegni, preceden- 
temente’ allestita a Milano, 

Garbari venne a vedere le 
opere, accompagnato appunto 
da Giolli, che me lo presentò. 
Ebbi i’impressione di freddez- 
za e di distacco, e non disse 
altre parole che quelle di 
stretta convenienza. Nell’osser- 
vare i quadri Garbari non la- 
sciava scoprire un gesto o un 
moto che potessero fare indo- 
vinare il suo giudizio. Si spo- 
stava lento, dopo aver osser- 
vato attentamente ogni opera. 
Lo seguivo con trepidazione ed 
altrettanto lo seguiva Panche- 
ri, consapevoli di quanto ine- 
sorabili e severi fossero i giu- 
dizi dell'amico, Ma dinanzi a 
dei miei disegni di paesaggio 
ebbi la sensazione che il suo 
volto si facesse rigido, mentre 
ancora dinanzi ad altri miei 
diseghi di figura mi sembrò 


Tullio Garbari; a San Sebastiano » 


schiarirsi. «Qui trovo delle 
possibilità di sviluppo, c'è un 
orientamento sicuro», La voce 


all'anima del' giorni trentini, me ne avevajera secca e decisa. 


Eravamo alla fine del giro 
idella sala. Si accomiatò. I suoi 
occhi ebbero per me un fugace 
lampo affettuoso. Quella pri- 
ma misurata adesione, quella 
prima diffidenza mi sembraro- 
no dissipate. Anche la sua 
stretta di mano fu più calda. 


Poi ognuno degli amici pre- 
se strade diverse. Chi rimase 
a Trento, chi andò altrove. Il 
ricordo di quel primo incon-. 
tro con Garbari rimase immo- 
bile nel tempo per assumere, 
molti anni più tardi, un tim- 
bro più eloquente e più marca- 
to; quando, nell'alternarsi nei 
miei studi sui paesaggi e sulle 
nature morte degli Impressio- 
nisti e dei post-Impressionisti, 
lo studio della figura umana 
tornava a dominare con  cre- 


scente prepotenza. 


ss 


In un tardo pomeriggio del 
febbraio del 1931, a Trento, in 
via Alfieri Tullio Garbari e O- 
reste Ferrari camminano len- 
tamente e senza tedio anche 
se la pioggia cade fitta. Parla- 
no con. animazione, con. lo 
sguardo fisso in avanti, per 
meglio coordinare i pensieri e 
le immagini che vengono svol- 
ti nel discorso. Garbari regge 
nella sinistra una, valigetta 
gialla e non gestisce; come al- 
tre volte l'avevo notato, nel 
calore della discussione. 


Ascolto in silenzio. Di tanto 
in tanto i due amici citano 
versi e passi e aforismi di O- 
mero, di Tacito, di San To- 
maso, di Sant'Agostino. Un 
nome richiama subito un al- 
tro, poi un altro ancora. Il di- 
scorso sembra non dover peri- 
re e si svolge pesante,. denso 
di pensiero. D'un tratto Gar- 
bari guarda l’orologio all’ango- 
lo della via. « Devo andare» 
dite. « Parto per Parigi, faccio 
parte del gruppo del Duemi- 
la». Ma Oreste Ferrari, che 
proprio allora stava traducen- 
do Goethe, trattiene l’amico e 
scandisce ripetutamente certi 
versi del « Armin und Doro- 
thea » e del « Faust»: « Uber 
alle Gipfeln ist Ruh» e ne 
sotolinea la stupenda musica- 
lità. 

Ma ormai è l’ora, Garbari ci 
saluta con brevi parole: « Vi 
scriverò ». 

La sua figura si sfalda tra 
l’incrociare delle luci e delle 
ombre della sera nel tremolio 
dell’asfalto lucido e scompare. 


Me Franco Sartori 


Fummo spesso vicini, dalla 
giovinezza alla maturità. Ma 
per Tullio Garbari la’ maturi- 
tà fu rroncata dalla morte. Al 
tempo che lo conobbi, credo 
fosse l’anno 1912, Garbari era 
un «urtato» dal movimento 
futurista, come altri giovani 
intellettuali dell’epoca. Questi, 
che dal movimento non furo- 
no travolti o assorbiti ma sol- 
tanto urtati, si allontanarono 
poi dal dinamismo agogico e 
teatrale del Marinetti, permes- 
sogli dall’abbondanza dei mez- 
zi economici e da lui esercita- 
to quasi come uno sport dello 
spirito; non scevro d’un certo 
sense dionisiaco e demoniaco 
affine allo Sturm und Drang 
dei romantici. 

Ma questo dei nostri futuri- 
sti era uno Sturm und Drang 
che non escludeva, anzi im- 
plicava, il dinamismo perso- 
nale e fisico forse più impel- 
lente per essi della manifesta- 
zione artistica. 

Ho detto che codesti urtati 
(e con Garbari rammento Car- 
rà nei nostri incontri serali al 
« Biffi» di Milano) si allonta- 
navano dal rumore, non già 
per protesta ma per meditare 
e discutere. Restavano dunque 
soli e ancora vibranti per l’ur- 
to, tuttavia indipendenti dalla 
prima forza che li aveva smos- 
si; e ritornavano, quasi di na- 
scosto, al punto dei loro studi 
dove il ciclone futurista aveva 
interrotto, rimosso, disperso, e 
apparentemente cancellato co- 
se, fatti, figure. i 

Lo stesso Garbari, parecchi 
anni dopo, si dedicava nuova- 
mente allo studio degli antichi 
maestri della pittura (predili- 
geva i fiorentini e tra questi 
il Masaccio); non solo, anche 
allo studio del latino, del gre- 
co, dell’antica filosofia, e della 
storia nostra. 

E’ ragione di rammarico per 
lo scrivente l’avere smarrito 
un volumetto manoscritto del 
Garbari, uscitogli una volta di 
mano. Erano trenta poesie: 
«Triginta pro Franco », la co- 
pertina. di un giallo carico e 
su v’erano segnate, con in- 
chiostro di china, alcune stel- 
luzze. 


«Fuori del cupo tenebro- 
| re... >» Ricordo così il principio 
| di una poesia. C'era veramen- 
! te in Garbari codesto «cupo 
tenebrore ». Nei nostri  fre- 
quenti colloqui a due, che du- 
i ravano talvolta cinque, sei ore 
‘e più (facemmo insieme una 
gita a Baselga di Pinè e -par- 
lammo dalle due del mattino 
fino a mezzanotte). Si poteva 
assistere al tormentoso svol- 
gersi del pensiero garbariano. 
Egli partiva, come Socrate, 
dalla genesi del pensiero più 
comune, poi svolgeva e svilup- 
pava, direi, con ardente fa- 
tica. 

La via per arrivare al verbo 
finale: bisogna!, pronunciato 
a gran voce, era molto lunga. 
e aveva le sue stazioni. Le sta- 
zioni erano anche le piaghe 
di Garbari; e le piaghe, simili 
a quelle di altri artisti d’ogni 
tempo. Gli artisti imbottiglia- 
ti nelle province ingenerose; 
incomprensione, scetticismo, 
dieggio e, peggio d’oghi «altra 
cosaj il nulla. 

Fu questa, credo, la base W 
per il ritorno di Garbari alla 
solida religione dei suoi ‘padri. 

Garbari, anzi Tullio, noi non 
lo dimentichiamo, chè abbiamo 
sofferto con lui. 

Velata, quasi monotona la 
sua, sembrava nascondere il 
ruggito quando pronunciava 
«bisogna! » o tentava di col- 
pire, con le parole più espres- 
sive, quel tremendo nulla di 
cui la sua terra gli era tanto 
generosa. Anche lo sguardo, 
velato, talora scuro ed assen- 
te; la bocca pareva serrata an- 
che se parlava; le mascelle 
contratte nel lavorio del pen- 
siero, 

Noi l'abbiamo fatto sorride- 
re qualche volta e ridere in- 
fantilmente; benchè di rado 
e con molta fatica. 

Già in questi puri del pen- 
siero nell’arte (e tali restano 
quando la morte interviene a 
impedirne la corruzione) c’è 
sempre un fondo di commo- 
vente ingenuità; propriamen- 
te nella loro collera, e ribellio- 
ne, nell’invettiva più aspra, 
infine nell’indicibile, naturale 
loro tormento. 


DA LEGGERE SUBITO 


Garatteri cinesi 


PECHINO — In tutte le tipografie cinesi saranno adottati a par- 
tire da oggi 84 caratteri semplificati che, aggiungendosi ai 57 già in- 
trodotti nella primavera scorsa, costituiscono la seconda tappa ver- 
so la semplificazione della scrittura .cinese. 

Il programma prevede la creazione di complessivi 800 nuovi ca- 


ratteri al posto dei 200 attualme 


nte in uso. 


Il successo della seconda tappa di questo programma deciderà 


del ritmo con cui dovranna esse 


re messi in uso gli altri nuovi ca- 


ratteri al posto dei 2000 attualmente in uso, 
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A CONCLUSIONE DELLA RETROSPETTIVA DI TRENTO 


Omaggio allatomba 


di Tullio 


Garbori 


Il comitato organizzatore 
della Mostra retrospettiva di 
Tullio Garbari, che tanto in- 
teresse suscitò a Trento nei 
giorni scorsi, ove ‘essa fu pre- 
sentata a Palazzo Pretorio, 
ha oggi compiuto un pellegri. 
naggio alla tomba dello 
scomparso artista perginese 


per deporvi una corona di 
alloro. 
Sono intervenuti mons. 


Fedrizzi, il pittore Guido Po- 
lo, il presidente della A- 
zienda autonoma del tur'smo 


avv. Viberall Fat segretario 
Sovrinten- 
fto prof. 


dott. ‘ngi 
dente alle 
Guiotto, il si 
al loro arrivo U 
vuti davanti al 
dal sindaco di Pefgine Piva 
e dalle autorità locali, oltre- 
chè dagli amj 
compianto tore. 

Erano presenti anche le 
sorelle di Tullio Garbari e i 
nipoti. Dopo deposta la coro- 
na che recava un nastro coi 
colori di Trento, ha letto te- 
legrammi di adesione perve- 
nuti dal prof. Palucchini pre- 
sidente della Biennale di Ve. 
nezia, dal critico d’arte Sil. 
vio Emanuele Branzi e da’ 
Carlo Munari, il prof. Guido) 
Polo. | 

Quale amico di Tullio Gar- 
bari, unitamente al quale  e- 
spose per la prima volta a 
Cà Pesaro in anni ormai lon-| 
tani molto, ha pronunciato) 
un breve discorso di circo. 
stanza il pittore Polo auspi-| 
cando che nel prossimo anno, 
per il venticinquennale della 
morte del pittore perginese| 
sorga a Pergine — come è de.| 
siderio degli amici e degli ar- 
tisti — un ricordo duraturo 
degno del nome di Tullio 
Garbari che dell’arte fu un 
puro e fedele interprete in 
senso assoluto. Ed ha ricorda- 
to, a conclusione:della rievo- 
cazione, che la mostra di 
Trento ha già avuto risonan- 
za oltrefrontiera in Francia,| 
nella Svizzera, in Austria el 
in Germania. | 


-| necessità 


1 perginesi del|. 


dato il compito di definire lo 
esatto pensiero della Federa- 
zione, in ordine alle modalità 
ber la presentazione delle i- 
stanze dei dipendenti, alle 
amministrazioni locali ed al- 
l'organo di vigilanza. La com- 
missione è risultata così com- 
posta: rag. Carlo Benigni, 
Luigi Pontalti, Butterini lgi- 
nio, Peghini Pio, Sampaolo 
Piero, Angeli Aldo, dott, Cap- 
pella,, rag. Marco  Marchelli, 
Benedetti Mario, Renato Mo- 
rizzo, rag. Erino Lunelli e 
Grisenti Giuseppe. 

Infine il sig. Fronza, segre- 
tario organizzativo, ha propo- 
sto agli intervenuti talune 
organizzative di 
urgente adempimento, chie- 
dendo la collaborazione piena 
dei dirigenti periferici. 

Tra una seduta . e l’altra 
iel Consiglio provinciale, sa- 
bata sera alle ore 20,30 è sta- 
ta tenuta anche. una impor- 
tante riunione del Comitato 
esecutivo della Federazione. 


{Alla tomba ip grande pittore 


‘Un commovente omaggio 


‘alla memoria di Garbari 


| Ieri, alcuni componenti il Co- 
mitato della Mostra postuma di 
Tullio Garbari, recentemente te- 
nute e Palazzo Pretorio, fi son 
(recati a Pergine per rendere o- 
[pittore alla tomba del grande 


Tullio Garbari riposa accanto 
| al genitori e al fratello Mario, va. 


smo di Trento, il pittore Guido 
|| Polo e il rag. Moggioli, fratello 


| che lui in giovanissima età se 
[non tra le incomprensione certo 
nella miseria, stroncato del de- 
stino, mentre attendeva con fer- 
vore alla propria arte forse ormai 
giunta alle pienezza delle sue pos 
sibilità espressive, 

Sì erano raccolti ad attendere 
il gruppo del visitatori presso la 


Rossi e ‘il Segretario comunale 
dott. Sandri. Erano presenti an- 
che le sorelle e i nipoti del com- 


Il pittore Guido Polo ha rileva- 
to che con questo gesto di affet- 
tuosa devozione si concludeva il 
ciclo delle menifestazioni indet- 
te recentemente a Trento per 0- 
norere l’arte e la memoria di Tul- 
lio Garbari ed ha espresso il voto 
che la città di Pergine l’anno 
venturo, ricorrendo il 25.mo an- 
nuale della morte dell’artista, vo 
glia dedicargli un duraturo ricor- 
do, erigendo uno stele, o facendo 
apporre una lapide in suo onore, 

Dopo il discorso di Polo è stata 


depos tomba A 

di alloro recante i nastri con 1 
colori di Trento. Quindi Mons 
Martinelli ha impertita la benedi- 
pa alla tomba ed ha intonato 


g ri Curci”, 24 Mimi < l4)S 


FOA 


di 
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7 NEL 25 ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI TULLIO GARBARI 


Pittura lettere poesia 
nel suo linguaggio darte 


pittore trentino hd il significato di un insegnamento morale che si rias- 
ta Caterina: “Noi siamo coloro che non siamo per noi medesimi,, 


Qi (nm < Aolge ì LS0.40 495€ 


a 


La posizione del 


sume nella frase di San 


Siamo lieti di pubblicare sù aveva attivato tanti gio- 
il testo del discorso comme-|vani ingegni, vennero a man- 
morativo che il pittore Gui-|care. Egli fu il centro della 
do Polo ha pronunciato @ «Scuola». La sua parola Ot 
Pergine il 29 seitembre u.c. veemente, Or sommessa, affa- 
in occasione dello scopri-|scinava, le sue determinazioni 
mento della lapide che ri-|\di portare a fondo le cose in- 
corda l'artista. traprese erano nette e preci 
7 se. Poi, le's rade dell’arte pre- 

Nessun artista trentino, for-|sero altra svolta. 
se. suscita, nel ricordo, tante| Ma noi non dimenticheremo 
figure di artisti, di tromini | mai la sua: altissima lezione 
di lettere e di pensiero, quani.o|morale. E proprio il Bertocchi, 
Tullio Garbari. l’ultima settimana dello scorso 

Ricordarlo vuol dire riapri-|giugno, ìn una sua lettera, 
re una pagina dell’arte italia-|l'ultima, da Bologna, mi scri- 
na moderna, tra le più dense|veva: «Penso spesso all’altez- 
di fermenti, di preannunci, di|za d’animo di Garbari, alla sua 
ostilità e di reazioni che, an- fermezza di spirito e ne trag- 
ni più tardi si concreteranno | go conforto, incitamento e s0- 
in definitivi movimenti artisti. | stegno». Garbari, infatti, ave- 
ci italiani.ed europei. . va la statura d’un maestro. 
| Fetmenti e preannunei ail Uno vita di rinuncie per aCl- 
‘quali gderirono gli spiriti più|costarsi con maggior candore 
liberi, più aperti e più indi. | all'arte. Una vita di amarezze 
pendenti. per l'isolamento che gli uomi- 

Tra questi, il Garbari fu uno ni gli creavano attorno ma 
| di quelli che — con pochi al-|che mai lo avrebbero intacca 
tri — assunse il peso.di netta |to. Era un pittore, Garbari, ma 
responsabilità. la pittura non gli bAstava per 

Il discorso Si dilungherebbe esprimere la vastitàj del Suo 
non poco e ci farebhe deviare | pensiero. Concorreva allora 
dal proposito di ricordare 0ggi,| anche le lettere e 1 esia a 
brevemente, la figura di Gar-|completare il lingua ‘gie dello 
bari, ma non si può qui non artista (Saggi di critica, pen, 
citare qualche incontro che è sieri e liriche che purtropp® 
legato alla vicenda umana ed|sono ancora inediti). 
artistica del pittore. Oggi siamo qui raccolkf per 

Umana per l’accomunarsi di rendere doveroso omaggio 2 
altri artisti nostri in un av- Garbari nel. 25.mo niversa- 
verso destino, artistica per la|rio della morte e jA con com-|  * n “i 
realizzazione dell’opera sua in| mozione che accofsi v'invito! particolare dello studio di 
concordanza di intendimenti|degli organizzatori 
con artisti di alta levatura. stra dell’artista ordinata lo) 

Ma anche Garbari come al-|scorso an a Trento, di ri ; 

‘tre nostre giovani forze viene|cordare brevi paro'e la fi- ti e il più affezionato il Pan- 
travolto, improvvisamente. gura defl’amico scomparso; cheri. Sorgevano i giorni dei 

E’ una constatazione assai|per 1g amicizia che mi legava primi vasti riconoscimenti alla 
dolorosa, ma questa prima me-|a luf. essendo io ormai il più sua arte tra Garrone e Seve- 
tà del secolo, per molti giovani | apgziano degli artisti di Valsu-'rini e il gruppo della «Renauis 
\trentini, è attraversata da un,éana della generazione di mez- sancey quando l’8 ottobre im- 
\ soffio di morte. zo, e per il compito di parìare | provvisamenie moriva. 

Nel ’19 a Roma, il Moggigli,| qui d’un artista tanto e'eva 0.| Tutta qui la sua vita, senza 
nel ’25 a Firenze il Cairfelli,| Molti di noi hanno conosci. gonfiori O dispersioni, tratte- 
nel ’31 il”Garbari a Pa igi ejto Garhari, hanno ascoltato nuta, piuttosto, € consapevole 


nel ’43 a Trenio il P ncheri. 
Ma nel rievocare QU ste indi- ; 
imenticabili figure, altre nel'Questo nostro ricordo assume di nuovi apporti. 
| sorgono: e sono Persico. Gar-|perciò il più vivo € più caldo|. Uno spirito sorretto da una 
rone, Giolli e da ultimo i |significato. | fede profonda che egli cercava 
Bertocchi. Nato qui tra le pareti di que- di trasfondere nelle opere. U- 
Anch’essi, dalle grandi cit'à, sta casa nel ‘92, studiò a Ro- na vita legata ad una disci 
salivano fin quassù a respira-|'vereto. quindi 2 venezia e al- plina morale e alla tensione 
re l’aria della Comparsa, a|la-prima guerra si arruolò con di un esprimersi figurativo al- 
toccar con mano le immagini|i fratelli nell'esercito italiano. trettanto rigoroso. Di qui la 
di Fede e di Arte che furono| Venne riformato e visse a Mi-'sua arte «religiosa» e «catto 
tanto legate alla visione dillano fino alla fine delle osti- lica». 
Garbari. lità, Nel ’19 tornò a Pergine| Religiosa perchè dominata 
Il colloquio s'era fatto stret-|e in raccoglimento si pose a da una volontà di scavo — nel 
to, intimo, e, parallelo o qua- studiare varie discipline, dalle suo centro morale e poetico — 
si, a qualche movimento arti-|lingue classiche alla filosofia, uno scavo ed un approfondi- 
stico e letterario toscano o|dalla letteratura alla critica. mento che mai subirono devia- 
lombardo, si era venuto for-|Fu poi a Roma e a Firenze 2 zioni o tentennamenti. «Cat 
mando l'embrione di un movi-|fianco di Papini e di Soffici.\tolica» per la ‘tensione e 10 
mento più rude, forse, ma più|Poi ancora @ Milano ove par- sforzo di tradurre in linguasg- 
schietto: «La Scuola di Pinè».\tecipò ai movimenti di rinno-|gio plastico, attraverso SiM- 
Sodalizio di anime, in'esa di|vamento, legandosi in amici-|boli e figure i fatti più alti 
spiriti più che realizzazione dijzia con Garrone, con Giolti, della Trinità della vita 
opere. Sartori, con Persico, con Brog-|Cristo e della Madonna. 
Ma, subito, le forze migliori,! gini e con Tomea e qui tra noi) Ostilità, incomprensioni di 
e proprio il Garbari che quas con molti altri, primo tra tut- ogni sorta non riuscirono @ 


Tullio Garbari a 


Santi. 


gnamento moral 


siamo per noi medesimi). 


Guido Polo 


parigi nel 
della Mo” giorno della morte. (foto Pedrotti - Trento) 


intaccare la sua chiarezza di 
uomo, la sua integrità d’arti- 
sta. Gli bastava la coscienza 


e nello sforzo di purificazione 
’ogni dato sensualistico, risa- 
liva i secoli per fondersi nella 
umiltà degli anonimi e solita- 
ri frescatori delle chiese di 
campagna, vòlti a glorificare 
il Signore, la Madonna e i 


Una posizione quindi che si 
isola e si stacca dalla corrente 
della pittura contemporanea 
per assumere — prima di tut- 
to — il significato d'un inse- 


e. 

Ecco allora il Garbari, sop- 

primere, 0 quasi, ogni richia- | 
mo di allettamento coloristico, 
ogni sollecitazione visiva per | 
esprimere una sola, alta, im- | 
mobile chiarità di luce e ten- | 
dere — e spesso 2 risolvere — 
un raggiungimento concorde | 
di fatto spirituale e realizza- 
zione figurativa; non solo ma 
ridurre sè stesso, sull'esempio 
degli asceti, a solo strumenio 
di missione sorretto dalle pa- 
role di Santa Caterina da 
di| Siena, che spesso ripeteva: 
«Noi siamo coloro che non 


na ce 


Xx 


eli 


“A RIVEDERLA DIVENTA VERAMENTE UN PAESAGGIO DEL CUORE 


In una valle povera 
Pergine fa da regi: 


Lesina: Scr SsnNAa is lsrk0pNe dba: civiltà. di 
ientarne: di eoliraria.pVvungue: Uno lieta [allea 


PERGINE, 16 luglio 
Mi dissero è la porta del 
Nord, dietro c’è la valle dei 
Mocheni, ancora ci vivono 
antichissime colonie tede- 
sche. Così la prima immagi- 
ne, di Pergine fu''un castello 
alla sommità d'una collina 
— a guisa di truce. scolta 
della Valsugana — e sopra 
una luna livida come un 
teschio. Era un novembre di 
vari anni fa, e il pensiero un 
poco correva a Kafka e un 
poco a Hoffmansthal, nelle 
taverne avrei creduto d’im- 
battermi nei giocatori di da- 
di perseguitati dalla mala- 
sorte, le poche persone per 
strada avrebbero potuto far 
parte corale nei drammi del- 
lo’’Sturm und Drang”. Let- 
teratura, e basta, 


Pergine al sole, pur confer- 
mandosi in alcuni casì in- 
cline ad accogliere formula- 
zioni architettoniche d’ascen- 
denza nordica, si rileva aper- 
ta alle influenze venete. Non 
a caso, se per secoli fu estre- 
mo lembo dei domini del Ve- 
scovo di. Feltre. E così, in 
fondo, è tutto quel braccio 
che si stende fra le monta- 
gne e la pianura ch'è la Val- 
sugana. Da Levico a Strigno 
a Grigno a Carpenè a San 
Marino: paesi veneti, di vi- 
ta d'architettura e di dia- 
letto. Pergine però è uni- 
ca. In una valle povera, fra 
paesi che da secoli conten- 
dono alla roccia il palmo di 
terra da coltivare, Pergine 
fa da regina. Per cui legit- 
tima è l’ansia di scoprire u- 
na: civiltà, di tentare di de- 
cifraria ovunque, in via Ma- 
yer sulla sfilata delle case 
decrepite, che per un tempo 
dovevano . ospitare ricchi 
mercanti ed artigiani e agri- 
coltori, sui ferri. battuti che 
appaiono in cento forme. di- 
verse, balaustre di scalee ed 
insegne di osterie, archi di 
pozzi e decorazioni di cima- 
se. Vien da cimentarsi an- 
che cogli emblemi araldici, 
colle architetture lignee, coi 
geranei di. fuoco. 

Una lieta fatica, infine. 

Fatica che ti porta ne- 
gli androni delle case, dove 
tra muffe ed intonaci, im 
preveduti appaiono affreschi 
con raffigurazioni or sacre 
e ora profane; sotto teorie 
d’altane, dalle quali scen- 


I 


Un’antica via di Pergine, di una località cioè che — pur confermandosi incline ad acco- 
gliere formulazioni architettoniche nordiche — si rileva aperta alle influenze venete 


de una pioggia di gentili 
sempreverdi; lunghe mura 
di macigno che strisciano sui 
prati. come serpi, alzando 
qua e là capricciosamente un 
gallo di banderuola; in ta- 
luni palazzi che ancora ci il- 
luminano sui modi di vita 
dei nobili di montagna, una 
casta dai costumi austeri e 
chiusi. 

Fatica che ti porta anche 
lungo viali d’alberi e ‘fiorì, 
dai quali la visione della Pa- 
ganella e, più oltre, delle acu- 
tissime cuspidi rocciose del 
Gruppo del Brenta — i così- 
detti fulmini” — paiono ir- 
reali per il contrasto con la 
gentilezza del sito. 

A rivederla, a, ‘meditarla, 
Pergine diventa veramente 
un paesaggio del cuore. For- 
s'anche per via di Garbari, 
sulle cuì riproduzioni molti 
della mia generazione, alme- 
no, riempirono tante sere 
della mia’ adolescenza. Gar- 
bari/ ci apriva ai segreti di 
una primavera  allucinata. 
Quelle che accanto mi passa- 


vano, pensavo, erano pro- 
prio le sue donne. Le don- 
ne retiche dal volto largo e 
severo, nella severità dello 
spazio alpino: le dee abita- 
trici di questo paesaggio. 
"Tullio, l’inquieto” mi dice- 
vano gli amici di Garbari. So 
no andato a trovarli uno ad 
uno, perchè riscoprirmi Gar- 
bari era come rivivere quel- 
la lontanta stagione. S'è par- 
lato a lungo di Garbari misti. 
co. Certamente lo è, ma il suo 
misticismo s’illumina d’una 
luce panteista. La natura si 


‘costituisce per lui come un 


mistero che muta le proprie 
forme sotto l’impulso d’un 
divenire drammatico, Il mon- 
do è un vortice lento ma 
inarrestabile: solo le sue 
donne ‘rimangono immobili 
come effigi d’icona a con- 
templare il panico miracolo. 
La natura era la sua osses- 
sione, dolce. e insieme violen- 
ta! Precisare. il sentimen- 
to dinanzi ad essa nel vol 
gere d’uno stile ormai rag- 
giunto fu la sua più alta con- 


quista. Siamo negli anni 
1928, 1929, 1930. Poi la crisi, 


l’ultimo anno della sua bre- 


ve vita bruciato. Garbari, 
mo di fede cristiana, 
calare questa sua fe 


A 


Forse Tullio Garbari avreb- 
be superato la crisi, l’empi- 
to religioso si sarebbe risol- 
to in pittura, in poesia. Tut- 
to purtroppo rimane nelle 
ipotesi. Partì un giorno per 
Parigi e vi morì consunto. 
Solo, morì come in fondo so- 
lo era stato nella vita, mal- 
compreso, sovente persino di- 
leggiato dagli incolti di leo- 
pardiana memoria. Era V'$ ot- 
tobre 1931, aveva trentanove 
anni. Doloroso destino, quel- 
lo di Tullio, 


"Era un santo” mi diceva 
un giorno Gino Severini. Se- 
verini gli fu autentico amico, 
come Dino Garrone, Parlan- 
domi di Tullio, Severini sì 
mordeva le labbra per non 

piangere. Un santo: forse Mo- 
digliani lo attendeva nel suo 
paradiso, come attendeva Gi- 
no Pancheri, l’altro artista 
trentino che in pochi anni 
accentrò sulla sua opera l’at- 
tenzione della critica più sen- 


stroncato nel ’43 dalle de n 
avute a seguito d’un bopbar- 
damento aereo. An 
cheri veniva in q 
sima conca pe 
di verso l’a 


PA 
Sono figlire che non si pos- 
A ggiidatty Na Le ricor- 
avamo, mesi fa a Milano, 
een Alfonso Gatto ed altri 
amici. "Gino non aveva di 
vivo che gli occhi” diceva 
Gatto, che s’era recato a visi. 
tarlo all'ospedale qualche 
giorno prima che spirasse. 
Figure che quassù assumono 
il rilievo esatto che proviene 
da una storia vissuta, da un 
paesaggio amato, da un di- 
scorso svolto che pensi sia 
ancor fermo nell’aria. 


sibile e provveduta, e che fu, 


Una piazza della ridente Pergine, vista dalla balaustra della scala esterna del Municipio 


Pergine, e le montagne, gli 
abeti, il declivio che reca al 
lago di Caldonazzo . Dagli 
spalti del castello invano ten- 
ti d’indovinare la nascita del 
Brenta. E’ un rivolo al suo 
sorgere dal lago, che via via 
s’ingrossa alimentato da cen- 
to torrentelli, così ch’è già 


fiume a Borgo, e fiume gon- 
fio e solenne dopo Grigno, là 
doverle montagne digradano 
nelle "scale” delle coltivazio- 
Mi di tabacco. 


Anche attorno a quel ri- 
volo che si chiama Brenta 
tutto sembra fermo in una 
stagione antica; non è luo- 
go comune affermarlo, se si 
pensa alle civiltà che questo 
fiume ha specchiato nel suo 
corso, da quella dei Vescovt 
feltrini a quella della Sere- 
nissima che, sulla riviera 
fra Noventa e Stra e Dolo 
e Mira e Malcontenta, aveva 
costruito le ville per i suoi 
ozi patrizi . 

La mia Nina xè un 

ramponzolo / Che me 

scampa dalle man; / 

L'è più curta, d’un ba- 

ronzolo, / L’è una fre- 

gola de pan... 


Divertiamoci un. poco 


scandire i versi di Antonino 
Ottoboni, il garbato, galan- 
te e soprattutto sardonico 
poeta della fine del Seicen- 
to veneziano, le cui rime fa- 
cevano alzare il ventaglio a 
protezione del riso, ora in- 
dulgente ed or di disappun- 
to, delle dame d’allora. A 
scandirli sul frusciare della 
acqua contro i ‘sassi, e im- 
magineremo il fiume riflette- 


re, lontano, barocche Pomo- 
ne e nani grotteschi, bian- 
che colonne e siepi a rica- 
mo. 


Montagna e pianura, due 
mondi. A mezzo forse — al- 
meno per il paesaggio alpi 
no prospiciente il Veneto — 
sta proprio la- Valsugana che 
l’asprezza della montagna 
mitiga, e ingentilisce persi- 
no, per l’aria mite che le 
viene da Bassano, la città 
che alla fine si schiude, rosa 
nel verde, quando le monta- 
gne scenderanno alle colli- 
ne. Però del Veneto Pergine 
era già stato il primo segno. 
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«_— Arti ed artisti ——, 


' Ricordo di Tullio Garbari 


in una mostra postuma 


Fu uno dei protagonisti della. « secessione » venezia- 
na di Ca’ Pesaro fra le due guerre - Diciotto sue 
opere a Torino in una rassegna di pittori trentini 


della ingiustamente la scarsa popo- 


Il maggior interesse 
dell’artista di 


bella mostra di artisti trentini|/larità del nome 


promossa . dalla sezione -di|Pergine. 
Trento del sindacato italiano Oggi tuttavia sui maggiori 


quell’antica « se. 
torna a 


Belle Arti e, selezionata ‘per il|esponenti di 
«Piemonte artistico» dai cri-|cessione » veneziana 
tici torinesi Dragone, Guasco |convergere viva ‘la curiosità 
Passoni (104 opere fra dipinti |degli intenditori, e la statura 
disegni) è|pittorica di Garbari campeggia 


sculture, incisioni, 
| costituito dalla rievocazione di|vigorosamente vicino a quella 
con 18 pezzi,|di Gino Ros stabilendo de 


| Tullio Garbari i 
itutti di musei o collezioni pri-|contatti sorprendenti. (si 
lvate.. Questa piccola, « postu-|qui un gruppo «di disegni) cu 
ima » vuole una sosta lunga, at-|Casorati verso il 1918: e quas 
tenta, amorosa. delle anticipazioni su certi ra 


veda 


ì 


Garbari, nato a. Pergine injgiungimenti del maesiro pie 
| Valsugana nel 1892, morto a|montese, 
|Parigi che non aveva ancora Il fatto è che quei pittori di 


agi- 


quarant'anni, fu uno dei prota-|Ca' Pesaro pensavano ed 
gonisti delle famose mostre ve-|vano in ‘un’aura \che non vera 
Ineziane di Ca’ Pesaro allestite |più « provinciale >», è quanto a 
Ida quell’infallibile conoscitore|Garbari basti guardare il Pae- 
ch’era. Nino Barbantini. Guido |saggio del 1916 per notare co- 
| Perocco ha ricordato le. sue|me la mediazione di Gino Ros- 
ampie partecipazioni nel 1910|SÌ porti direttamente a Gau- 
le nel ’15, le sue presenze ac-|guin. Ma, riferimenti culturali 
lcanto a Gino Rossi, Casorati.|a parte, e a parte la religi 
| Arturo Martini, Moggioli, Se-|Sità, o il misticismo, del, pit- 
Imeghini; e adesso, sul catalo-|tore che forse inconsciamente 
go, Bruno Passamani rileva|nella . Madonna della» Pace 
appunto ‘che «la preistoria di|(1928) riprendeva uno sehema 
Garbari ha come' centro Ca'|addirittura. segantiniano, 
Pesaro e Barbantini, la rag-|restando fedele ai suoi cla 
giunta breve maturità il ” Mi-|da Piero della’ Frarices 
lione” (di Milano) e Persico ». | Mantegna, la sua originalità 


Edoardo Persico, infatti | nell'impianto figurale e la spi- 
questo personaggio quasi leg-|ritualità del suo senso croma- 
gendario il cui nome s’intrec-|tico trionfavano con limpidez- 


cia con quelli ‘dei «Sei pittori|za assoluta. E” indubitato che 
di Torino » (è avremo campo|il quadro di Garbari si impri- 
di riparlarne presto), seriveva | me nella memoria in modo du- 
nel 1933: «Tullio Garbari non|raturo e stupendo: e questo è 
è soltanto un pittore trentino 
è un artista che onora il pae- 
se: di quei tre o quattro per] Fu un inquieto e in- 
i quali l'arte italiana è viva |contentabile, un temperamen- 
in. Europa». Un entusiasmo|to, disse. Persico, «sottile ed 
appassionato malgrado certi|implacabile » fra & 
scontri epistolari avvenuti fra|autocritica, « l'esemy 
pittore ed il suo critico chello dell'artista. moderno». La 
nel '31 gli aveva organizzatc|sua ricchezza umana andò for- 
una mostra al ." Milione ” ed |se oltre la realizzazione pitto- 
incitava Dino Garrone a re-|rica; ma Garbari morì all’età 
censirla insistendo sulle pittu-|in cui Casorati, Arturo Martini 
re religiose (si sa quanto i)|pienamente s’affermavano. Re- 


lun contrassegno di personalità 
prepotente. 


uomo 


lirazioni ed 


lla formazione spirituale 
Persico); un entusiasmo forse|poté fare nella seconda parte 
contrasta però|della vita. 

| La mostra dei conter- 
| ranei delle seguenti generazio- 
ini si delinea con 
lchiarezza: In : prevalenza si 
tratta di artisti 
ma non sono escluse le ricer- 
| che più recenti; e Renzo Gua- 
sco ravvisa 
ne «il filo sottile che li lega 


eccessivo, cui 
suoi 


|pur attraverso la ‘diversità 
delle poetiche, delle tecniche, 


delle capacità, e che li ricon- 
giunge ad antiche tradizioni 
artistiche artigianali ». Sul ca- 
talogo abbiamo. segnato aleuni 
nomi: Bertoldi, Bracchetti Ga- 
dler, Marzatico, Paluselli, Per- 
ghem-Gelmi (un vago ricordo 
di Garbari), Carlo e Luigi Piz- 
zini, Senesi; nel bianco e nero: 
Bonacina, Botteri, Matteotti, 
Wolf; per la scultura e lo sbal- 
zo Bombonato, De Gasperi, Pi- 


gnattari. n ber. 


simpatica | 


nella presentazio- | 


cattolicesimo abbia giocato nel-|sta, guardando questi. dipinti, | 
di |il rimpianto di ciò ch’egli noni 


figurativi », | 
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sit tas 


M olte volte mi sono domandato perché certi artisti 
sono noti e altri quasi dimenticati, perché su pittori 
meno che mediocri esistano ricche monografie, perché 
il loro nome ricorra sulle riviste e sui cataloghi delle 
mostre, mentre di pittori veramente importanti non si 
è scritto quasi nulla. 

La prima risposta, la più ovvia, è che oggi la notorietà 
è il frutto della perfetta organizzazione pubblicitaria 
dei mercanti e delle gallerie, e anche della vanità dei 
pittori e dei loro eredi. 

È una spiegazione ineccepibile, ma tuttavia incompleta. 
Devono esistere altri motivi, difficilmente analizzabili, 
per i quali certi artisti sono « fuori tempo ». 

Il problema mi si è riproposto quando, prima di venire 
a Roma per vedere la mostra di Garbari, ho cercato 
qualche pubblicazione su di lui. Non trovai nemmeno 
uno di quei volumetti da poche lire che si stampavano 
prima della guerra; solamente qualche pagina sparsa in 
cataloghi e riviste, di Persico, di Vitali, di Perocco. 
Altri scritti occasionali — di Emanuelli, Carrà, Severini, 
Gatto, Branzi, Maltese — trovai riuniti nel catalogo della 
mostra di Roma. 

A quarant'anni dalla morte, Garbari è quindi, per i più, 
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un pittore inedito. E direi che, a quanto pare, pochi 
abbiano interesse a conoscerlo. Andai due volte a visi- 
tare la mostra di Roma e tutte due le volte non incontrai, 
nell’immenso edificio di via Nazionale, che una sola per- 
sona, sperduta come me [: e la mostra, svolta in clan- 
destinità, è stata chiusa in fretta, e perché? Che tristezza, 
che vergogna! N.d.r.]. 

Eppure il nome di Garbari era stato importante per noi 
giovani. Era morto a Parigi nel 1931, quando io avevo 
ventuno anni. Non ricordo dove e quando vidi per la 
prima volta una sua opera, probabilmente fu alla Galle- 
ria del Milione in via Brera. Però ho ancora ben pre- 
sente la riproduzione del Trionfo di San Tommaso, pub- 
blicata, mi pare, sul « Ragguaglio librario »; forse sullo 
stesso numero che conteneva le fotografie di alcune 
opere del giovanissimo Manzù per la cappella dell'Uni- 
versità Cattolica di Milano. 

È un accostamento spontaneo, nato dal tentativo di 
riordinare i ricordi, di ricostruire una cronologia (dovrei 
riaprire alcune vecchie scatole, cercare ritagli di articoli, 
lettere, cartoline spedite da Milano alla mia fidanzata, 
con le firme di Galante, di Bo, di Vigorelli, forse di 
Manzù, ma sarebbe un lavoro inutile: a tanta distanza 


di tempo forse è meglio lasciare che i ricordi trovino 
spontaneamente un loro ordine, tra il sentimentale e il 
poetico, anche a scapito della precisione). Dicevo che 
l'accostamento Garbari-Manzù mi è venuto spontaneo; 
però ha una ragione critica. Manzà, nato nel 1908, era 
di sedici anni più giovane di Garbari, e non so se si co- 
nobbero. Carlo Maltese, nella Storia dell’arte in Italia, 
1785-1943, osserva giustamente che «il primissimo 
Manzù (stucco colorato dell’Annunciazione del 1930) 
non si spiega senza il classicismo e gli etruschi, ma nem- 
meno senza Garbari e il nuovo religiosismo. Allo stesso 
modo non si spiega senza Garbari il primissimo Birolli 
(San Zeno pescatore, /93/) ». 

A sua volta Garbari è stato debitore ad altri. Le citazioni 
che si potrebbero fare sono lampanti, ma spiegherebbero 
poco: per le prime opere Segantini e lo Jugendstjl, più 
tardi Gino Rossi (e fu una influenza decisiva, soprattutto 
per i quadri degli anni 1912-17), i pittori popolari delle 
montagne trentine, gli ex voto dei santuari, gli affreschi 
tardo gotici. Dico che tutte queste citazioni non servono 
a spiegare Garbari. Sarebbe più interessante trovare dei 
documenti esaurienti sui suoi studi filosofico-religiosi, co- 
noscere meglio la sua anima. 

Io non conobbi Garbari. Ho solamente parlato con per- 
sone che a loro volta ne avevano sentito parlare da altre, 
che l'avevano conosciuto. 

Poniamoci una prima domanda importante: perché nel 
febbraio del 1931, a trentanove anni, si trasferì a Parigi? 
Fausta Villani Cataldi scrive nella introduzione al cata- 
logo: « Non sappiamo cosa egli si attendesse da una 
permanenza nel vivo mondo artistico parigino: forse la 
presenza morale e l'insegnamento di Maritain, forse l’ope- 
rosità di artisti che egli sentiva affini al suo mondo crea- 
tivo (il “gruppo del Duemila”) ». A Parigi visse in ami- 
cizia con Dino Garrone e con Severini, il pittore che più 
di ogni altro condivideva le sue convinzioni religiose. 
Le testimonianze lasciateci da Severini vanno quindi 
lette con attenzione. 

Garbari, secondo Severini, si « augurava un’arte co- 
struttiva e obbiettiva, ma in senso tomistico e cioè spi- 
rituale, e da ciò deduceva la necessità di una ispirazione 
di un soggetto con visione obbiettiva. S'întende, egli sog- 
giungeva, che un artista può fare la psicologia e la filo- 
sofia che vuole quando non equivochi nel risultato di- 
retto di questo fatto » (le frasi in tondo sono citate da 
una lettera di Garbari a Severini). 

In questo scritto di Severini del 1936 (ma le parole di 
Garbari sono in una lettera del giugno 1930) ritrovo 
con emozione parecchi concetti esposti da Raoul D’Al- 
berto in articoli del 1934 sul « Frontespizio » e su « Arte 
cattolica ». D’ Alberto non aveva conosciuto Garbari, ma 
certe idee circolavano. Possiamo indicare come punti di 
riferimento (0 « stelle fisse »?) Maritain a Parigi, l'Uni- 
versità Cattolica a Milano, il « Frontespizio » di Bar- 
gellini, Lisi e Betocchi a Firenze. Mi limiterò a una 


In apertura: Tullio Garbari sul letto di mor- 

te, Nella pagina precedente: Tullio Garbari, 

«La creazione dell’uomo »; qui, disegno per 
« Orante », 


citazione di D’Alberto, morto nel 1934, a ventitré anni, 
per richiamare il timbro di quelle voci: « ...i nostri mas- 
simi pittori non tentavano di sfuggire alla forma per 
giungere al loro ideale estetico (infatti avevano un ideale 
estetico) ma la concepivano come una funzione imme- 
diata del “valore sostanziale” od “essenziale” delle cose, 
— quello che va “interpretato” e da solo rende l’arte vi- 
tale; quello che nella conoscenza è il “primo intelligi- 
bile” e nell'arte dev'essere il primo dato dell’intuizione. 
Aspiravano alla conoscenza intima delle cose e teneva- 
no legittimo solo rappresentare le forme sicure, acqui- 
site, che non mutano il valore dell'oggetto in sé ». 

Mentre copio queste righe di Raoul D’ Alberto, mi pare 


di avvertire il suono di un’altra voce, più matura: quel- 
la del filosofo neo-tomista Carlo Mazzantini, che aveva 
tenuto a battesimo « Arte cattolica » (una « stella fissa » 
anche a Torino!). 

In uno scritto di Alfonso Gatto, riprodotto sul catalogo 
della mostra di Roma, trovo questa notizia preziosa: 
« Persico (nel novembre del ’30, nella prefazione a Il 
Rosai) si richiamava a un’ “arte cattolica” in quei tempi 
in cui si andava tentando un'arte politica ». Quando a 
Torino, nel 1933, si scelse il titolo « Arte cattolica » 
per un mensile, è probabile che qualcuno dei fondatori 
avesse presente il suggerimento di Persico. Non lo posso 
affermare; ricordo però che Il Rosai circolava fra di noi. 
Aiutati da Severini, cerchiamo di ripensare agli ultimi 
anni della pittura, e della vita, di Garbari. « È innega- 


109 


bile — scriveva Severini — che il nostro tempo è un tempo 
di ricominciamento: bisogna ritornare con “mezzi” ade- 
guati alla sorgente viva della potenza creatrice, e rifare, 
ma in senso inverso, la via che percorsero circa mille 
anni fa un Margaritone d'Arezzo, o Coppo di Marco- 
valdo, o Giunta Pisano. A quel tempo, che durò più 
di un secolo, si andava sempre più verso una umaniz- 
zazione dell’arte che portò poi al troppo umano e quin- 
di a una decadenza. Ora, dopo essercene allontanati, e 
senza lasciarci sviare dalle bellezze tecniche che riem- 
piono di se stesse la nostra epoca, dobbiamo rivenir 
all'uomo e alle essenziali realtà terrestri, ma senza tra- 


Tullio Garbari: « Intellettuali alla “Ro- 
tonde”, Marinetti, Apollinaire, Boyer, Sua- 
rès » (1916). Nella pagina seguente, da 
sinistra in alto: 1) «Figure» (1917); 2) 
« Madonna della Pace » (1927); 3) « Ven- 
demmia » (1917); 4) « Ruth » (1928). 


dire l'autonomia dell’arte né il suo carattere spirituale 
e metafisico, e senza perdere di vista che il suo destino 
proprio è di “salire”, come avrebbe detto Garbari, verso 
le sfere inaccessibili (o accessibili soltanto per analogia) 
del cielo sopraumano ». 


Non sono le teorie a fare la buona pittura. Però nel 
caso di Garbari (come in quello di Manzù) le opere più 
belle, quelle che ci emozionano ogni volta che le rive- 
diamo, sono quelle nate dal sentimento religioso (0 me- 
glio, dalla meditazione sui temi sacri). I quadri neo- 
tomisti degli ultimi anni — il Miracolo della mula (che 
destò l’ammirazione di Maritain), il Trionfo di San Tom- 
maso, la Composizione apocalittica, il Riposo di Ruth — 
hanno un posto nella storia della spiritualità religiosa 


del nostro secolo. 
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So che questa affermazione non è condivisa da parecchi 
critici, che hanno giudicato la pittura religiosa di Gar- 
bari come un tradimento della buona pittura (« ... l’erro- 
re teologico poté in lui, come già il simbolo in Segan- 
tini, indurre ad allontanamenti da quell’aderenza alla 
verità, che è in fondo la sola verità dell’arte »: Cerri- 
na, 1933). Ma si tratta di giudizi legati alle idee del- 
l'epoca. 

La pittura degli ultimi anni è per me il naturale svi- 
luppo di tutta una vita. Garbari, nato a Pergine (allora 
territorio austriaco) nel 1892, studiò a Rovereto e fre- 
quentò successivamente l'Accademia di Venezia, negli 
anni 1908-10. A Venezia conobbe Gino Rossi, con il 
quale espose a Ca’ Pesaro nel 1911 e nel 1913. 

Nel 1914 è a Firenze, dove espone i suoi quadri e par- 
tecipa al movimento della « Voce ». Negli anni della 
guerra, dal 1916 al 1918, vive a Milano, lontano dalla 
famiglia, rimasta in territorio austriaco. Milano è una 
città alla quale resterà sempre legato e alla quale tor- 
nerà per soggiorni più o meno lunghi. 

Per circa otto anni, dal 1919 al ’27, sembrò avere di- 
menticato la pittura (però a Roma sono esposti alcuni 
lavori, in massima parte piccoli acquerelli, degli anni 
°22-24) e visse tra Pergine e Trento, dedito a studi let- 
terari, filosofici e religiosi. Scrisse poesie e saggi critici, 
che sarebbe interessante conoscere. 

Il 1927 segna il ritorno alla pittura e alle esposizioni, 
la ripresa dei contatti con Milano, dove ritrova Carrà 
(con il quale aveva già esposto nel ’17), frequenta l’am- 
biente della Galleria del Milione, dei fratelli Ghirin- 
ghelli (personale nel 1931), conosce Persico e Dino 
Garrone, che gli sarà compagno a Parigi. Per Parigi 
parte nel febbraio del ’31 e vi muore improvvisamente 
l'8 di ottobre, a soli trentanove anni. 

I suoi quadri, a partire dal 1911, danno subito l'impres- 
sione di un'estrema tensione morale; anche i più pic- 
coli, quelli che racchiudono solamente un viso, un albero. 
La sua intima serietà si rivela nei quadri dedicati alle 
montagne del Trentino, nel Trittico (1912-13), Paesag- 
gio animato del 1916, Paesaggio trentino del 1929, nei 
quadri dedicati ai lavori dei contadini, all'aratura (s0g- 
getto che si trasformerà nell’Ora et labora del ’24, nella 
raffigurazione dei monaci medievali dediti allo studio e 
al lavoro dei campi), nella Vendemmia (stupendo qua- 
dro del 1917, con'la ragazza vestita di nero che porta 
alla bocca gli acini d'uva, e dietro l'arabesco dei tralci 
verdi e lo sfondo rosa dei campi lontani). 

Il suo atteggiamento, severo e sereno, di fronte alla vita 
è espresso soprattutto nei piccoli quadri di vita dome- 
stica del 1928, come nelle Due ragazze al tavolo che 
asciugano i piatti, Mamma e figlia, Ragazza con cane 
(motivi che avevamo già incontrato in due scene dome- 
stiche del 1916, a conferma della coerenza della sua 
ispirazione), e nello straordinario Interno, con la donna 
che ripone la biancheria nei cassetti. La sobria descri- 
zione della camera silenziosa, le pareti bianche, il dise- 
gno un poco incerto dei soffitti a volta, i mobili scuri, 
semplici, veri « mobili di casa » ereditati dai genitori 
e dai nonni, le fotografie in cornice alla parete, defi- 
niscono un paese, un’epoca, raccontano tutta una vita. 


Silvio Branzi, in un bel saggio del 1955, analizzava 
molto bene le componenti dell’ispirazione di Garbari: 
« Profondamente religioso e ascetico com'era, in ogni 
cosa veduta e pensata, Tullio Garbari scopriva il segno 
del Creatore: e il suo cammino d'artista non poteva di 
conseguenza che muovere da quei segni, cercando, con 
l’attingere al ritmo immutabile della vita, di fermare e 
sviluppare nell'immagine pittorica la segreta spiritualità 
che l’uomo lega indissolubilmente al divino... Ed ecco 
il Garbari fermarsi sulle espressioni più ingenue della 
pittura del suo paese, quegli ex voto che i contadini e 
i boscaioli appendevano nel santuario di Piné... E poiché 
già sera dato allo studio dell’arte arcaica e primitiva, 
non vide alcun ostacolo a legare questa alla pittura de- 
gli ex voto, cioè a sciogliere la sua cultura nelle forme 
popolari, le quali esprimevano per lui, al massimo grado 
e con la fede di una preghiera, il mondo spirituale del- 
l’uomo credente ». 

Sfoglio il catalogo cercando qualche citazione che ritrag- 
ga meglio l’uomo: « Garbari è... un uomo che si forma 
da sé, e la sua vita può essere considerata come un no- 
viziato di problemi religiosi e morali » (Edoardo Per- 
sico). « La filosofia cattolica, Rosmini soprattutto, gli 
avevano dato un equilibrio ch'era mancato alla sua gio- 
vinezza. È per questo che, oggi, poteva anche sembrare 
pedante » (è ancora Persico). « Virgiliana e georgica pa- 
catezza, che in lui può poi confondersi con lo spetta- 
colo e la dolce memoria delle sue valli e dei suoi monti, 
e anche, appunto, con una sorta di purezza quasi paleo- 
cristiana, e certo pretridentina » (Agnoldomenico Pica). 
Quest'ultima citazione è per me una delle più preziose. 
Virgiliano, georgico, paleocristiano, sono aggettivi im- 
portanti per capire la pittura di Garbari, purché non 
siano intesi come un programma, ma come i motivi di 
una ispirazione che aveva la sorgente nel profondo del 
suo cuore. Sentimenti e cultura, fervore mistico, attac- 
camento atavico alla propria terra e alla gente della 
montagna erano le componenti inscindibili della sua 
personalità. 

Ascoltiamo anche Guido Perocco (catalogo della mo- 
stra « Primi espositori di Ca’ Pesaro », 1958): « Si ha 
l'impressione immediata della complessità della sua for- 
mazione, tra la raffinata letteratura, la cultura artistica 
di gusto nordico e la pittura popolare religiosa. Questi 
elementi si accordano e si disintegrano opera per opera, 
per cui, pur essendo così vicino a tutti gli altri, non 
sappiamo spiegarci “di qual mai lontananza” egli venga 
e a quale “mondo” appartenga. Certi azzurri implacabili 
dei suoi cieli hanno l’astrazione e l’assolutezza degli an- 
tichi “fondi oro” e nel raffronto con i pittori medioevali 
s'intende la consonanza spirituale che aveva con essi ». 
Il Trionfo di San Tommaso è /a summa delle sue con- 
vinzioni, dei suoi affetti, quasi un’autobiografia spiri- 
tuale. Le piccole figure in basso, in abiti moderni, non 
so se sono state identificate; a me piace immaginare 
che una sia Maritain e l’altra Persico, oppure lo stesso 
Garbari. 

Quando, nel 1930 e °31, si dedicò quasi esclusivamente 
ai quadri di soggetto religioso, aveva capito che si po- 
tevano dire certe cose, esprimere certe convinzioni, solo 


servendosi di mezzi semplicissimi, modesti, quasi infan- 
tili. Vi è nelle sue ultime opere un tremore, una trepi- 
dazione, quasi il timore di tradire, alzando la voce, la 
purezza dei suoi sentimenti. 

Nel nostro secolo è impossibile fare dell’arte religiosa, 
o almeno farla secondo la tradizione narrativo-didasca- 
lica, che va dal Due al Settecento, in quanto è incon- 
cepibile oggi la rappresentazione di un fatto che non 
ne sia, in qualche modo, la documentazione. 

Tutta l’arte moderna (e non solo quella sacra) procede 
da sessant'anni sul filo di un rasoio, tra le esigenze della 
rappresentazione figurativa (0, meglio, documentaria) e 
l'impossibilità di spezzare o deviare la naturale evolu- 


Tullio Garbari: «San Cristoforo » (1928) e 
nella pagina precedente: « Il miracolo della 
la mula » (1930). 


zione di un linguaggio che da astratto si va facendo sim- 
bolico. Tutti abbiamo negli occhi questi nuovi ideogram- 
mi, che ripetono con diversi accenti la parola « uomo », 
così come i simboli graffiti nelle catacombe ripetevano 
in modi diversi il « Nome » di Cristo. 

Garbari si era reso conto che ai suoi anni una pittura 
sacra non poteva essere che simbolico-emblematica (e 
non rinnegava, anzi riconfermava, la fedeltà ai propri 
inizi, nel segno di Gino Rossi, e quindi di Gauguin e 
del Simbolismo). I simboli degli Evangelisti, nel Trionfo 
di San Tommaso, ricordano quelli incastonati sulle fac- 
ciate delle nostre più antiche chiese romaniche, visti 
però con un occhio che aveva guardato Chagall e che 
si era imbevuto dei colori teneri e freschissimi di Monet 


e di Bonnard. Renzo Guasco 
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Le Madonne 
di Garbari 


Roma, luglio 


Ampia retrospettiva di Tul- 
lio Garbari (1892-1931) al Pa- 
lazzo delle Esposizioni a Ro- 
ma: un centinaio di opere 
che coprono tutto l’arco del- 
la breve vita del pittore tren- 
tino. La mostra, che verrà 
ripresentata in ottobre a 
Trento, conferma  l’impres- 
sione di qualità, anche se non 
tutte le opere sono dello stes- 
so livello (e le ultime deci- 
samente deboli). 

Vicino agli amici venezia- 
ni di Ca’ Pesaro, in cui e- 
spose con due:personali nel 
1910 e nel 1913, e partecipe 
al movimento della « Voce» 
a Firenze, Garbari conserva 
però un carattere peculiare, 
assolutamente autonomo. La 
sua pittura gravita su due 
poli: da una parte il pri- 
mitivismo nordico, cioè l’a- 
derenza al cep;> originario 
montano, dall'altra l’attrazio- 
ne verso i modi di un risco- 
perto plasticismo neo-quattro- 
centesco (Giotto, Masaccio, 
ma anche Piero della Fran- 
cesca). Raffinato e popolare- 
sco nello stesso tempo, egli 
riesce a cogliere non di ra- 
do -una sintesi o e tra 
queste due categorie. La se- 
rié dei quadri intorno al ’27- 
’29 ha una rara forza di sin- 
tesi: si tratta in genere di 
ritratti e composizioni reli- 
giose o simboliche (Prima- 
vera, Rachele, San Sebastia- 
no, non poche Madonne) co- 
struite con una tipologia in- 
confondibile neo-quattrocen- 
tesca, sui fondi azzurri del 
cielo, talvolta strapuntati di 

\ ricami vegetali. Anche i pae- 


«Fanciulla coi melograni» |. 


i (bellissimo quello esti- 
vo del ’30) sono risolti con 
una fermezza solida e preci- 
sa, talvolta attraverso il con- 
troluce e in atmosfere tersis- | 
sime. 

Siamo, naturalmente, nel 
clima dei «Valori plastici » 
e del « Novecento»; ma il’ 
distacco da un Carrà è im-. 
mediato, per quel senso di re- | 
ligiosità, di spiritualità inten- | 
sa, che caratterizza anche le 
opere non religiose di Gar- 
bari.  L’interpretazione del| 
Quattrocento (soprattutto fio-| 
rentino) può apparire anche | 
troppo letterale nei partico- 
lari; ma sotto c'è una gen- 
tilezza simbolistica, non im- 
memore dei preraffaelliti e 
di certo liberty. 
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Nelo il di ‘palco Preliid 
Oggi s'inaugura 
la retrospettiva 

delle opere | 
di Tullio Garbari 


Stamane alle 11, nelle sale di palazzo Pretorio a 
Trento, con l’intervento delle autorità e con la presen- 
za dei familiari dell’artista scomparso, verrà inaugu- 
rata la mostra retrospettiva dedicata al pittore Tullio 
Garbari, La rassegna, già presentata a Roma nel palaz- 
zo delle esposizioni durante lo scorso mese di luglio, 
è stata allestita con l'assistenza tecnica della Soprinten. 
denza alle gallerie di Roma, arte contemporanea, ed è 
patrocinata dal Comitato trentino per la diffusione 
«della cultura presieduto dall’on. Pisoni, 

Insieme con. Umberto Moggioli e Gino Pancheri,/ 
Tullio Garbari è da considerarsi una delle principali 
figure dell’arte ‘trentina del nostro secolo. Nato nel 
1892 a Pergine, frequentò le scuole reali di Rovereto 
per poi passare all'Accademia di Venezia, Nel 1910 
partecipò alla mostra di Ca’ Pesaro, nel 1911 alla pri- 
ma mostra internazionale di Valle Giulia a Roma e nel 
1912 presentò una « personale » a Trento, Nel 1913 fu 
presente alla mostra di Ca’ Pesaro con una « perso- 
nale» di 31 opere. All’inizio della guerra passò la 
frontiera per arruolarsi volontario, ma causa una gra- 
ve malattia non poté essere considerato idoneo al ser- 
vizio militare. Dopo la guerra si dedicò, dal 1919 al 
1927 a studi letterari e filosofici, trascurando la pit- 
tura, che riprese nel 1927. Nell'ottobre 1931 morì 
improvvisamente a Parigi, 

La mostra; che presenta complessivamente 130 oape- 

. re fra dipinti e disegni, provenienti da collezioni pub- 
bliche e private, si prospetta del massimo interesse. 
Rimarrà aperta al pubblico tutti i giorni dalle ore 10 
alle 12,30 e dalle 15 alle 20, fino al 3 ottobre. 
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Nei 1908 Tullio Garbari la- 
sciò. il suo paese d’origine, 
Pergine, per frequentare l’ac- 
cademia di belle, arti dì Ve- 
nezia, Aveva sedici anni. Ve- 
nezia gli apparve una città 
misteriosa e magica, da sco- 
prire a poco a poco negli an- 
golìi più inediti e tranquilli 
(uno dei suoi primi disegni 
veneziani, dipinto nel 1908, 
mostra due figure femminili, 
senza volto, che scivolano: si- 
lenziosamente lungo il.imuro 
di una villa dal cancello chiu- 
so, lambita dalle acque del 
canale. E <Isole di sogno» ite 
titolerà una serie di vedute 
della laguna dipinte tra il 
1908 e 1909), 

La sottile mestizia che per- 
corre le prime opere venezia- 
ne di Garbari sembra però 
corrispondere al clima stan- 
co e demodé in cui sembra 
immersa Venezia. Una città 
come impigrita in una cultu- 
ra provinciale il cui voluto 
ottimismo pareva sì spec- 
chiasse în artisti come Tren- 
tacoste, Bistolfi, Ciardi e Mi- 
lesi, custodi di una «venezia- 
nità» perennemente elegante 
e affascinante. 

La stessa Biennale di Ve- 
nezia che quando era stata 
fondata, nel 1895, era stata 
salutata come «la prima aper- 
tura dell’arte italiana în uno 
spazio europeo» (alla prima 
esposizione parteciparono ben 
15 Nazioni). sembrava ora 
sorda ai fermenti culturali 
che percorrevano l’Europa, 
accogliendo e sostenendo qua- 
si esclusivamente gli artisti 
più ufficiali e accademici dei 
vari Paesi. Di ciò Garbari eb- 
be una precisa coscienza an- 
che perché proprio nel 1908, 
in. opposizione alla Biennale, 
si inaugurava a Ca’ Pesaro u- 
na esposizione d’arte, 

Il palazzo Pesaro era stato 
donato dalla contessa Felicita 
Bevilacqua La Masa, al Co- 
mune di Venezia «alfine di 
attuare le esposizioni perma- 
nenti di arte e di industrie ve- 
neziane, specie per i giovani 
artisti ai quali è spesso inter- 
detto l’ingresso alle grandi 
mostre». Per la prima esposi- 
zione si preferì agire con una 
certa prudenza ‘invitando in- 
sieme ad' alcuni giovani arti- 
sti tutti i pittori più autore- 
voli del momento, come Gu- 
glielmo Ciardi, Pietro Fra- 
giacomo e Alessandro Milesi. 

Nonostante questi accorgi 
menti si avvertiva una diffe- 
renziazione di scelte e di pro- 
grammi e sarebbe poi appar- 
sa evidente nella successiva 
mostra del 1910, Garbari par- 
teciperà a questa mostra; ma 
nel biennio 1908 - 1910, si 
precisano e maturano le sug- 
gestioni pittoriche e gli inte- 
ressi estetici sui quali egli in- 
comincia a lavorare-nel ten- 
tativo di trovare un proprio 
linguaggio. ; 

Le prime opere di Garbari 
denotano infatti l'influenza di 
stimoli diversi: se da un la- 
to egli è legato alla tradizio- 
ne del nostro tardo realismo 
— come mostrano le nature 
morte e i delicati acquarelli 
di paesaggi montani — è d’al- 
tronde fortemente colpito dal 
ricco linguaggio espressivo 
delle «Secessioni». Nelle «Iso- 
le di sogno», che abbiamo s0- 
pra ricordato, il grafismo se- 
cessionista si nutre infatti del. 
la melanconia atmosterica del 
vedutismo veneto. Ma in Gar- 
bari, come del resto in molti 
artisti della sua generazione 
o di poco più maturi, resta 
viva la grande lezione dello 
impressionismo francese inte- 
so come possibilità di amplia- 
re, attraverso una tecnica più 
libera e di più immediato €@ 
fresco effetto, .il proprio re- 
pertorio pittorico. 

Con tale bagaglio culturale 
Garbari perteciperà alla mo- 
stra del 1910. A lui era stato 
affidato anche l’incarico di di- 
segnare il manifesto: della 
mostra: «Un cartello reclamé, 
stampato in litografia — così 
lo commentava la ’’Gazzetta 
di Venezia” — in rosso su 
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LA PAGINA DELL'ARTE 


La mostra aperta a Trento nel palazzo Pretorio 


La leggenda di Garbari 


GIUNSE AL RIFIUTO DEL PLASTICISMO E AL RICUPERO DELLE FORME NAIF 


Dipingeva ex voto e figure mitologiche 
mentre studiava le opere di S. Tommaso 


D) . . . . . . s . *_1° . 
Nell’ultimo periodo il tessuto pittorico sembra completamente sgranarsi fino all’evanescenza linguistica e la ricerca for- 
male scompare lasciando un desolato e grezzo contenuto - Le testimonianze di quanti avvicinarono il pittore perginese 


carta bianca, di'grandi dimen- 
sioni, vistosissimo, dovuto al- 
la fantasia di un giovanissimo 
pittore trentino, che abita e 
studia a Venezia», Garbari 
figura in una delle tre mostre 
personali della. rassegna con 
36 opere e, come osserva Gui 
do Perocco, «dai titoli e dal- 
le impressioni che si leggono 
nei giornali del tempo, la mo- 
stra palesa un certo gusto let- 


terario, tiprco dell'artista, in 
una sintesi figurativa al limi- 
te del simbolismo che deve 
aver colpito per l'originalità 
delia impostazione». Due .dise- 
gni -a penna sono dedicati al 
libro di Nietzsche «così parlò 
Zaratustra», un trittico è de- 
dicato all’«Anîìîma di Ofelia». 
Altre opere: «Isola misterio- 
sa», «Romanticismo», «Ipno- 


si», «Fantasmi autunnali», 
«Connubio d’anime». 
Al riconoscimento della 


giuria verso il giovanissimo 
artista — le altre due «perso- 
nali», erano state dedicate @ 
Boccioni e a Wolf Ferrari — 
corrispondeva la stima che 
gli altri artisti espositori nu- 
trivano per Garbari, «Garba- 
rì appariva — dice Giuseppe 
Marchiori — per l’impeccabi- 
le logica del discorso, per il 
costante appello alla cultura 
e alla ragione, è contrappo- 
sto più eloquente alle intem- 
peranze geniali, alle improv- 


visazioni pittoriche di Arturo 
Martini». 

Garbari impegnato 
stesso ordine di problemi che 
travagliava la pittura italia- 
na prima della guerra euro- 
pea del 1914, continua la sua 


nello 


ricerca di un.rinnovamento 
non esclusivamente visivo, 
ma soprattutto ideologico e 
spirituale. Abbiamo così i pic- 
coli, nitidissimi paesaggi del 
1912, le figure di contadine 
del 1913, în cui il colore, ri- 
dotto a pochi toni, concorre 
insieme al disegno estrema- 
mente semplificato, a creare 
una nuova sintesi della real. 
tà visiva. 

Carlo Carrà, che conobbe 
Garbari nel 1910, scriverà con 
molta chiarezza: «Il principio 
cui si era iformato Garbari 
corrisponde al problema che 
caratterizzò i primi conati del. 
la generazione sorta col nuo- 
vo secolo, restano da vedere 


s 


le tappe del cammino percor- 


. so, perché è a tutti evidente 


che quel principio sì è via via 
spostato, la realtà visiva, che 
era il punito di partenza del- 
la. sua prima pittura, în un 
secondo periodo non fu che 
il pretesto, fino a essere del 
tutto obliata negli ultimi la- 
vori». 

La mostra del palazzo Pe- 
saro del 1913, a cui Garbari 
partecipa, segna un punto di 
arrivo della sua evoluzione, 
un incontro, che Garbari. @a- 
veva în questi anni assidua- 
mente cercato, con il messag- 
gio dì Gauguin e dei «Nabis». 

Nelle opere che Garbari 
invia alla mostra sì nota una 
linea di contorno più accen- 
tuata entro la quale il colo- 
re si «incastra» secondo la 
tecnica che ricorda le vetra- 
te a smalti colorati (cloisso- 
nisme). Una ricerca pittorica 
analoga era perseguita da un 
altro espositore ai Ca’ Pesa- 
ro, Gino Rossi. 

Ma sempre più il problema 
estitico sì arricchisce in Gar- 
bari di una forte tensione mo- 
rale e dell’intenso desiderio 
di cogliere della realtà le 
strutture spirituali. Testimo- 
nianza di ciò è anche la sua 
partecipazione all’attività del- 
ta «Voce» di Papini e Prezzo- 
linì. Alla «Voce» Garbari col. 
laborò nel 1914, aggiungen- 
dosì alla schiera di tanti in- 
telettuali italiani che in que- 
sta rivista vedevano — come 
dirà poì il poeta Francesco 
Chiesa — «un vento secco» 
che «porta via tanta roba 
morta e lascia pulita l’aria». 

La campagna per lo svec- 
chiamento culturale lanciata 
dalla «Voce», yli «ideali vo- 
ciani» soddisfano infatti la 
tendenza razionalista, come 
aspirazione a una purezza crì- 
stallina di forme, che è al 
fondo del pensiero di Garba- 
ri, Deve anche dirsi tuttavia 
che il «vocianesimo» di Gar- 
bari ha un naturale limite nel 
suo istinto al raccontare în 
pittura, Un raccontare che 
Garbari vede maturare in se 
stesso assimilando la pittura 
del «Doganiere» Rousseau che 
în quegli annì aveva larga 
diffusione in Italia, «Sì spiega 
così l’evoluzione di Garbari 
nel 1915 e nel 1916, e în par- 
ticolare un quadro di ecce- 
zione come «Intellettuali al 
caffè», che è una delle opere 
più rare e gustose della pittu- 
ra italiana moderna», o anco- 
ra «Il paesaggio animato» del 
1916 esposto nell’attuale mo- 
stra. 

Questi anni di elaborazione 
di autentica espressione pitto- 
rica si svolgono per Garbari 
nella solitudine dell’esule. 
Passato il confine allo scop- 
pio del conflitto per arruolar- 
sì nell'esercito italiano e di- 
chiarato inabile per una gra- 
ve malattia, Garbari è infat- 
ti costretto a vivere a Mila- 
no, lontano dalla famiglia da 
cui per diverso tempo non riu- 
scì a ricevere notizia, 

Alla fine della guerra Gar- 
bari ritorna a Pergine, Qui, 
nuovamente a contatto con 
gli aspetti della natura e con 
gli oggetti cari al ricordo del- 
l'adolescenza, egli sembra 
placare e riassorbire la crisi 
e i contrasti interiori. Glì 
studiosi di Garbari parlano 
di una totale interruzione del. 
la sua attività artistica dal 
1917 al 1924, ma una festosa 
serie di acquarelli dedicati 
alle manifestazioni popolari 
per la liberazione di Trento 
(«Trento: 3 novembre 1918», 
«Trento: castello del Buon- 
consiglio», «Casa Rella») di- 
pinti appunto nel 1918, mo- 
strano un pittore aperto al- 
le immediate suggestioni e 
pronto a riprendere i pennel- 
li appena sente vibrare entro 
di sé uno slancio vitale che 
lo colleghi alla realtà. 


Il trattamento di questi ac- 
quarelli richiama alla memo- 
ria le scene di vita cittadina 
dei primi impressionisti fran- 
cesi, quali ad esempio «L’E- 


sposizione universale» o «Rue 
Mosnier. imbandierata» di 
Manet. Con un procedimento 
tipico dell’impressionismo, la 
animazione, il ‘movimento 
della folla nelle strade diven- 
gono il centro organizzativo 
delle composizioni. Dopo gli 
acquarelli del ’18 Garbari si 
chiude nel silenzio e nella 
meditazione, Ù 

Il periodo che va dal 1918 
al 1924 è vissuto da Garbari 
in un modo singolare e certa- 
mente inedito rispetto alla 
biografia intellettuale e .arti- 
stica di tutti i pittori che han- 
no operato în Italia în questo 
secolo. La tensione spiritua- 
le che Garbari aveva accumu- 
lato nel decennio precedente, 
e trasferita in gran parte nel- 
la pittura, sembra ora esplo- 
dere în una febbrile volontà 
di appropriazione culturale di 
alcuni «valori» che ai suoi 0c- 
chi apparivano’ solidificati e 
purificati dal tempo, e filtrati 
dal bisogno universale di u- 
na spiritualità metafisica, Per 


una via, insieme letteraria ed 
esistenziale, Garbari approda 
così alla religione; se ne ve- 
dranno i risultati nelle opere 
dipinte fra il 1924 e il 1931. 

«Nel periodo în cui la pit- 
tura lo guardava da lontano 
— scrive di lui l'amico e sen- 
sibile biografo Carlo Belli — 
egli ebbe alla sua mensa spi- 
rituale alcuni convitati per- 
manenti: S.*Tomaso, Rosmi- 
nì, Maritain. ...Tullîio aderirà 
al tomismo, Vi sboccò più che 
per la sua natura religiosa, 
per una forma mentis” tomi 
sta già in partenza». A questi 
autori vanno aggiunti S. Ago- 
stino, Platone, Dante, filosofi 


e mistici, e per avvertire più 
in profondità l'equilibrio e la 
scansione morale della classi- 
cità imparò perfino la lingua 
greca, 

Cosa significava tutto que- 
sto per un uomo che amava 
vivere interamente nel pre- 
sente e a diretto contatto col 
reale? Tutto fa pensare — e 
i modî del suo successivo ri- 
torno alla pittura lo confer- 
mano — che în quel momento 
della sua vita in Garbari coe- 
sistessero un. desiderio di e- 
straneazione aristocratica e 
bizzarra (organizzò ad esem- 
pio un’assurda campagna epì- 
stolare e oratoria nei confron- 
ti delle autorità amministrati- 
ve e politiche che non voleva- 
No accettare la sùa proposta 
di mutare il nome della sua 
regione da Trentino in Re- 
thia, l'antica denominazione 
dell’età augustea), di allonta- 
namento da tuttì i movimenti 
artistici di avanguardia che 
fiammeggiavano in Europa 
(dal dadaismo a surrealismo, 


nato proprio nel 1924), e iîn- 
sieme una acuta nostalgia per 
la semplicità del mondo con- 
tadino e montanaro nel qua- 
le religione e magia si con- 
fondono. 

Coloro che in questo perio- 
do lo avvicinarono, e che mol. 
to spesso attonitamente vide- 
ro uscire dai. suoi pennelli 
e Santi, ex voto (tali apparo- 
paesaggi campestri, Madonne 
no alcuni di questi dipinti ne- 
gli ultimi anni), reminiscenze 
bibliche («Apocalisse», «Crea- 
zione di Eva»), miti rivisitati 
(«La sibilla Cumana»), non 
riuscirono a sottrarsi al fasci- 
no di una personalità cultu- 


ralmente aggrovigliata,, ma 
feconda di idee, intimamente 
protesa verso una purezza di 
vita morale e religiosa («Egli 
amava le cose semplici 
scriverà Dino Garrone pochi 
giorni dopo la morte tragica 
di Garbari —, Era un inno- 
cente e lavorava con l’eroi- 
smo di un angelo. Non ti di 
co di pregare per lui perché 
se c’è il paradiso egli è lassù 
alla destra di Dio»), ì 

Ma per restare nei termini 
del linguaggio pittorico del- 
l’ultimo Garbari, occorre met- 
tere în rilievo che accanto al 
recupero delle forme e dei co- 
lori della pittura popolare e 
naif, vi è il rifiuto del plasti- 
cismo. Abbiamo così limpide 
forme compatte e bidimensio- 
nali («La città verbenata» 
1928, «Testa retica» 1930, «S. 
Cecilia» 1929 e 1930) e insie- 
me opere nelle quali il tessu- 
to pittorico sembra comple- 
tamente sgranarsì fino alla e- 
vanescenza linguistica e la ri- 
cerca formale scompare . la- 


sciando un desolato e grezzo 
contenuto («Il miracolo della 
mula» 1931, «Figure mitologi- 
che» 1931, «Il miracolo di S 
Tommasò» 1941), 


Nel marzo 1931 Garbari la- 
scia Trento per Parigî. Non 
sappiamo cosa egli si atten- 
desse da una permanenza nel 
vivo mondo artistico parigino; 
forse la presenza morale e lo 
insegnamento di Maritain, 
forse l’operosità di artisti che 
egli sentiva al suo modo crea- 
tivo (il «Gruppo del 2000»). 
Anche questo segreto scompa- 
rirà con lui sette mesi dopo. 


Fausta Villari Cataldi 
I 


Ampiamente docu- 
mentata la succes- 
sione dal 1908 fino 
al °31 - La tensione 
metafisica e la diffi- 
cile sintesi fra pen- 


siero e sentimento 


Quello di Tullio Garbari è 
per molti un nome magico, 
legato a una sorta di leggen- 
da. Alcuni trovarono in lui 
una fonte alla quale valida- 
mente ispirarsi, Ci si chiede 
oggi, a distanza di 40 anni 
dalla morte, perché le sue o- 
pere richiamassero tutto 
quell’interesse, Gli uni rispon- 
deranno che si trattava di 
buona pittura, ma non ba- 
sta; gli altri diranno che tali 
opere erano «nuove» e in as- 
soluto non è vero. Il fatto è 
che Garbari, ovunque si pre- 
sentasse, riusciva a imporre 
il proprio pensiero, la propria 
presenza, e sia in ciò che di- 
ceva che in ciò che faceva 
era possibile notare la serie- 
tà, l'impegno con il quale af- 
frontava ogni problema, otte- 
nendo un esito sempre ampio, 
costellato di preziosi partico- 
lari, sia nella ricerca cultu- 
rale che in quella artistica, 

Ma i due settori, cultura e 
arte possono agevolmente ve- 
nire separati in Garbari? Si 
ha l’impressione, visitando la 
mostra retrospettiva, allesti- 
ta a Trento nelle sale de] pa- 
lazzo Pretorio, che l’una na. 
scesse dall’altra, l'una aves- 
se l’altra come grembo vivo. 
Forse il timore di Garbari, 
talvolta, fu quello di resta- 
re fermo a una cultura piut- 
tosto provinciale, nonostante 
tutto giustificato, e basti la 
lettura di alcuni degli scrit- 
ti a comprovarlo. L'artista 
cioè, condizionato da un am- 
biente che egli amava e nel 
quale sapeva ritrovare di tan- 
to in tanto se stesso, soggiac- 
que spesso alle sue sollecita- 
zioni, fino al punto da matu- 
rare l’idea del simbolo, ma 
non il simbolo. Garbari desi- 
derava pensare, scrivere, sa: 
pere, dipingere. Nella sua 
pittura convogliava una serie 
di interessi intellettuali. che 
non riuscivano a trovare e- 
spressione . compiuta come 
pittura: in questo ci pare di 
conoscere, a distanza, il sen- 
so del suo dramma, 

D’altra parte riuscire .a tra- 
sformarsi fino a un divenire 
sintetico assoluto nell’espres- 
sione è un'impresa che si 
compie raramente nell’uomo, 
Garbari poeta e Garbari stu- 
dioso non riuscivano sempre 
a divenire Garbari pittore 
con la stessa intensità, o to- 
glievano qualcosa alle sue 0- 
pere, qualcosa che. avrebbe- 
ro forse avuto se egli non si 
fossè dedicato anche ad altro. 
Infatti allargando il cerchio 
delle proprie possibilità in- 
tellettuali si precludeva la 
capacità ,di realizzare com- 
pletamente se stesso, con tut- 
ta spontaneità, nei dipinti. La 
idea del simbolo si precisa- 
va, ma il simbolo era lonta- 
no, E l’idea non è pittura, ma 
il simbolo può divenire tutto, 
attuandosi: musica, poesia, 
pittura, scienza, 


La complessa personalità 
dell’artista presenta molte 
sfacettature, una delle quali, 
la tensione metafisica, predo- 
mina nettamente, Per soddi. 
sîare questa sua propensione 
mistica, Garbari si impegnò 
alcuni anni nello studio dei 
classici trascurando comple- 
tamente la pittura; Fece una 
tina per così dire, defini- 
iva. ; 


Nell'arco talvolta un po’ di- 
scontinuo della sua opera, 
Tuilio Garbari rivela un’am- 
pia conoscenza del mestiere 
pittorico, e la capacità di u- 
n’invenzione pronta ed effica- 
ce: «nelle sue premeditate ar- 
chitetture — scrive Silvio 
Branzi nel 1955 — trovano 
luogo certi particolari stupen- 
di, realizzati in; un’atmostera 
di serena dolcezza e con sì 
trepida meraviglia da risve- 
gliare l’innocenza nativa di 
un mondo ricco di armoniosi 
e poetici accordi», 


La rassegna, allestita a 
Trento dopo essere stata rea- 
lizzata al palazzo delle Espo- 
sizioni di Roma, documenta 
nei particolari la successione 
dei «periodi» garbariani: da- 
gli anni veneziani di Ca’ Pe- 
saro fino alla partenza per 
Parigi. Gli accostamenti sia 
di gusto che d’ispirazione s0- 
no evidenti, a parte i lavori 
realizzati negli anni dal 1929 
al 1931 che costituiscono una ‘ 
svolta inattesa della pittura 
precedente e avrebbero forse 
trovato evoluzione e compiu- 
tezza se la morte non avesse 
tragicamente troncato la ri. 
cerca, 


Nacque, così, la leggenda 
di Tullio Garbari, questo gio- 
vane artista assai misterio- 
so, scomparso improvvisa- 
mente durante gli anni di 
migliore impegno, lasciando 
un’opera incompiuta, nella 
quale sembra sempre di po- 
ter trovare il bandolo per sco- 
prire qualcosa d’importante, 
che è tuttavia irraggiungibi- 
le, o perché Garbari lo ha 
volutamente nascosto o per- 
ché ne ha portato il segreto 
con sé, 


R. S. 
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